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Introduzione 

 

 

Il giornalista e critico cinematografico Carlo Montanaro sperava in un 
allestimento de l'Espace Louis Vuitton Venezia che avesse avuto maggior cura 
del conservare la memoria storica del precedente edificio, almeno attraverso una 
targa pubblica che potesse ricordare che lì aveva avuto sede il famoso Cinema San 
Marco, teatro prima e cinema dopo, che aveva permesso la diffusione dell’arte 
nell’isola1. Per essere più completa, un’eventuale targa dovrebbe riportare anche 
che durante gli scavi urbani realizzati in occasione della demolizione della 
vecchia struttura nel sito sono state rinvenute evidenze archeologiche relative a 
una fase storica di molto precedente a quella ancora presente nella memoria 
collettiva, antiche oltre quindici secoli. Difatti, il così chiamato “Complesso del 
Ridotto” in cui aveva sede il cinema nel ventesimo secolo, fa parte dell’articolato 
panorama archeologico dell’insula marciana che include i noti siti di San Pietro 
di Castello, Teatro Malibran e Teatro la Fenice.  

Tema del seguente elaborato è l’analisi del materiale ceramico proveniente dalle 
fasi moderne del contesto archeologico del sito dell’Ex-cinema San Marco, ancora 
inedito. Questo lavoro rientra in maniera incidentale nel progetto Food and 
S.T.O.N.E.S. Food and Ships, Trade, Objects, Networks, Economy, Society, 
nell’ambito del quale è stato stilato un protocollo di intesa fra la Soprintendenza 
Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna e 
l’Università Ca’ Foscari di Venezia per un accordo nel campo dello studio e della 
catalogazione dei materiali archeologici provenienti da alcuni contesti 
archeologici selezionati, tra cui Ex-cinema San Marco.2 

 
1 MONTANARO 2013 
2 PRIN (Progetti di ricerca di Rilevante Interesse Nazionale) 2017 Food and S.T.O.N.E.S. Food and 
Ship, Trade, Objects, Networks, Economy, Society (CUD H74I17000170003) progetto di ricerca 
per lo studio dei commerci nel Mar Adriatico durante l’Alto Medioevo realizzato in 
collaborazione fra l’Università Ca’ Foscari di Venezia, Università degli Studi di Bari, Università 
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Nello specifico lo studio riguarda due vasche di scarico rinascimentali 
appartenenti all’ultima fase di occupazione moderna attestata in scavo. Le Unità 
Stratigrafiche che ne costituivano il riempimento contenevano molti manufatti, 
in particolare in vetro e in ceramica. La più grande di queste due vasche era 
eccezionalmente ricca di materiale e, elemento di fortuna di questo contesto, il 
ritrovamento di molti frammenti di uno stesso individuo ha permesso di 
ricostruire quasi interamente diversi pezzi. Inoltre, sono stati rinvenuti anche 
elementi che componevano servizi ceramici, anche di importazione, che sono 
risultati particolarmente interessanti. 

Obiettivo della ricerca sarà in primo luogo quello di confermare o smentire le 
interpretazioni date in corso di scavo, sia per quanto riguarda la cronologia del 
materiale che l’uso delle due vasche. Più in generale si cercheranno di 
comprendere gli usi e i consumi della comunità in esame. In definitiva, 
interrogare il materiale archeologico per estrapolare quante più informazioni 
possibili riguardo il contesto di provenienza.  

L’elaborato è strutturato seguendo il seguente schema: nel primo capitolo verrà 
riportato qualche cenno storico ed esposta una breve sintesi di tutte le fasi di 
occupazione del sito ricavata dalla documentazione di scavo. Nel secondo 
verranno inquadrati nello specifico i “butti” moderni in esame e le relative USS. 
Parte centrale del lavoro è la terza sezione, nel quale verrà presentato il catalogo 
di tutti i pezzi che compongono il record e la quarta, dedicata alla presentazione 
e al confronto dei servizi ceramici rinvenuti. Alla luce dei dati raccolti, nell’ultimo 
capitolo verranno fatte delle considerazioni generali riguardo il contesto 
archeologico indagato, in merito alle associazioni ceramiche e non ceramiche, la 
cronologia stimata e i processi di formazione del deposito. Infine, i risultati 
relativi agli obiettivi di ricerca verranno sintetizzati nelle note conclusive. In 
Appendice, oltre a quelle già presenti nel corpo del testo, verranno riportate 
tavole e schemi utili per una maggiore comprensione, così come anche la lista 
delle abbreviazioni. 

 

degli Studi di Verona e l’Università degli Studi di Trento sotto la direzione scientifica del Prof.re 
Sauro Gelichi. 
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1. Le fasi di occupazione del sito 

 

 

1.1. Premesse 

Lo scavo, che si estendeva su una superficie di circa 100 m², ha avuto luogo 
nell’area del Complesso del Ridotto, compreso fra i riferimenti urbani 
contemporanei della Salizada di S. Moisè, del Canal Grande, della calle del 
Vallaresso e della stessa calle del Ridotto (Fig. 1), nel cuore del tessuto urbano 
dell’isola, a poche centinaia di metri dalla basilica di San Marco.3  

 

   

 

L’attività è stata avviata nel novembre del 1999 per permettere l’installazione di 
sottoservizi nell’area interessata, ed è stata realizzata a carico di una ditta 
archeologica locale sotto la direzione scientifica dell’allora Soprintendenza 

 
3 Si veda anche Tavola 1, Appendice 

Figura 1. Insula Marciana (Venezia), nel riquadro rosso è evidenziata l’area in cui ha sede il 
complesso 
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Archeologica del Veneto. Nell’anno precedente, valutazioni preliminari per 
mezzo di sondaggi puntali avevano già confermato la presenza di strutture 
murarie di epoca medievale. Il progetto, che ha visto la partecipazione, oltre degli 
stessi operai, anche di specialisti per eseguire le operazioni di campionatura dei 
reperti organici e per svolgere una visione preliminare dei manufatti rinvenuti, si 
è concluso nel febbraio del 2000, una volta esaurita la sequenza archeologica 
composta da almeno dodici fasi di occupazione.  

Per permettere al lettore di seguire l’evoluzione di questo sito pluristratificato si 
è ritenuto opportuno presentare una sintesi degli avvenimenti più determinanti 
di tutte le singole fasi. Dell’undicesima, quella relativa ai materiali di nostro 
interesse, si parlerà in maniera più approfondita e verranno riportati 
puntualmente i numeri delle USS per permettere un confronto mirato con le 
tavole planimetriche. 

Sempre riguardo quest’ultimo periodo, si può già anticipare che secondo quanto 
riportato nella relazione di scavo, all’apertura del cantiere sono state rinvenute 
delle evidenze strutturali che risultavano chiaramente non in fase. 
Probabilmente, per l’impianto delle fondamenta del cinema, è stato realizzato un 
taglio artificiale che ha dato come esito che le strutture del ‘900 e quelle medievali 
fossero sulla stessa quota. D’altronde, l’alterazione delle stratigrafie è un 
fenomeno frequente, che comporta un irrimediabile danno del record e una 
maggiore difficoltà di interpretazione di quanto preservato, e che interessa in 
particolar modo gli strati più superficiali. 

Infine, risulta allo stesso modo doveroso riportare le notizie storiche pervenuteci, 
che seppur quantitativamente scarse per effettuare un soddisfacente confronto 
con l’evidenza archeologica permettono un inquadramento generale delle 
dinamiche di urbanizzazione e uso del territorio del periodo.  
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1.2. Cenni Storici 

La fonte storica alla quale possiamo fare riferimento è il Monumenta Ecclesiae 
Venetae Sancti Moysis redatto nel 1758.4 Di seguito una sintesi delle informazioni 
più rilevanti.  

L’area corrispondente all’attuale complesso del Ridotto è citata per la prima volta 
nel 1144 in qualità di terreno destinato alla coltivazione dell’uva, situato fra il 
complesso di Santa Maria dell’Ascensione e la chiesa parrocchiale di San Moisè. 
In questa fase rurale detengono la proprietà del terreno i fratelli Fabro, che 
provvederanno all’innalzamento della quota del livello di calpestio e alla 
delimitazione dello spazio attraverso una recinzione. Successivamente, la 
proprietà sarà ceduta in parte all’amministrazione della vicina parrocchia di San 
Moisè, e in parte alla famiglia Vallaresso che si incaricherà di continuare le 
operazioni di urbanizzazione primaria e secondaria, predisponendo anche un 
punto di accesso sul Canal Grande. Per ultimo, la proprietà passa alla famiglia 
Dandolo, che effettua la ristrutturazione delle abitazioni precedenti sino ad 
arrivare a possedere, nel 1514, un isolato comprendente 20 case.  

 

 

1.3. La sequenza 

La sequenza delle fasi di occupazione del sito e la loro descrizione sono frutto 
della ricostruzione fatta a partire dalla documentazione pervenuta, in particolare: 
piante e foto di scavo, schede US e la relazione finale scritta nel novembre del 
2000.5 L’elaborazione però non è ancora da considerarsi definitiva e sarà da 

 
4 COLETI 1758 
5 La documentazione di scavo completa, prodotta negli anni 1999 e 2000 dalla ditta Malvestio & 
C. S. n. c. sotto la direzione tecnica del dr. Luigi Fozzati, è conservata nell’Archivio di Archeologia 
della Laguna di Venezia presso la sede Nausicaa della Soprintendenza Archeologia, belle arti e 
paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, sita in Fondamenta Nove - Cannareggio 5031, 
Venezia. Ringrazio la dott.ssa Cecilia Moine e la dott.ssa Cecilia Rossi per avermi concesso 
l’autorizzazione ad accedere alla sede e a visionare la documentazione al fine di realizzare questo 
studio.  
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rivedere e confermare quando si potrà avere una visione complessiva del sito, cioè 
una volta che tutte le fasi ed i relativi materiali verranno studiati.  

Le dodici fasi che compongono l’intera sequenza scavata si possono racchiudere 
in tre grandi periodi ben definiti, a cui si aggiungono poi quelli relativi all’età 
moderna e contemporanea: 

 
I. Operazioni primarie di urbanizzazione del terreno 

Strategia a lungo termine di acquisizione delle porzioni di terra di origine 
barenicola attraverso la costruzione e sovrapposizione di cassoni lignei, messa in 
atto nei secoli a cavallo fra la tarda antichità e l’alto medioevo.  

 

Fase I  

Nessuna traccia di occupazione, ma prime operazioni di consolidamento 
della riva e bonifica in direzione nord-sud per proteggere le terre emerse da 
possibili attacchi marittimi e acquisirne di nuove. La tecnica adoperata è 
quella del tipico “volparone”, che ha spinto a datare questa fase al V-VI sec. 
d.C. che consiste nella costruzione di strutture lignee rettangolari costituite 
da pali infissi verticalmente e ramaglie intrecciate, riempite poi con fanghi 
e riporti.6 Su di questa struttura poggiava una maglia di canne predisposte 
come base per i successivi strati di riporto. Tuttavia, non essendo state 
effettuate analisi al radiocarbonio ed essendo stato confermato l’uso della 
stessa tecnica sino al XI-XII sec. d.C., questa prima fase potrebbe essere 
meno antica. 

 

Fase II 

Risale all’inizio del VII sec. d.C (datata al radiocarbonio attraverso un solo 
campione di palo) il completamento della bonifica sul lato nord con 
realizzazione di una sponda strutturata e l’avviamento della bonifica 

 
6 Si veda come illustrato in Tavola 2, Appendice 



                                                                         7 

dell’area sud.  Il terreno non risulta ancora sufficientemente consolidato e 
non ne permette l’occupazione.  

Da sottolineare l’uso di una nuova tecnica parallelamente a quella del 
volparone che consiste nella disposizione orizzontale di tavole lignee per 
consolidare e proteggere la barriera di contenimento degli strati di riporto. 
Inoltre, sono stati effettuati interventi di canalizzazione dell’acqua per la 
realizzazione di due aree navigabili, probabilmente per il trasporto degli 
stessi materiali impiegati per questi lavori.  

 

Fase III 

La cronologia stimata attraverso le analisi del C14 a partire da più 
campioni puntuali su singoli pali è metà del VII sec. d.C., periodo che vede 
la chiusura dei due canali navigabili e la costruzione di una seconda 
struttura mediante volparoni a rinforzo della precedente e in preparazione 
della successiva operazione di bonifica. Restituzione episodica di frustoli 
di laterizi e materiali lapidei sarebbero indizio di prime tracce di 
antropizzazione dell’area circostante.  

 

Fase IV 

Ulteriori e ripetuti interventi di bonifica e consolidamento dei precedenti. 
Mancano ancora piani di calpestio strutturati, ma sono stati ritrovati molti 
materiali (specialmente anforici) che fanno pensare ad una prima 
frequentazione continuativa e stabile.  

 

Fase V 

Fasi finali di bonifica e accrescimento, inoltre tracce di buche di palo che 
dimostrano un primo piano di calpestio stabile, da riferire forse a una 
capanna. I frammenti di ceramica a vetrina pesante e una lucerna hanno 
fatto ipotizzare una datazione puntuale (perché basata su questi soli 
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materiali e non sulla valutazione dell’intera associazione dei materiali) alla 
fine del VII sec. d.C. 

 

 

    II.   Prime costruzioni  

Realizzazione dei primi edifici con laterizi di recupero, ambienti con 
pavimentazione in terra battuta e presenza di focolari durante l’alto medioevo. La 
maggior parte delle strutture rimane prevalentemente in legno.  A causa della 
velocità di deperimento di questo materiale e delle plurime operazioni di spoglio, 
si conservano poche tracce.  

 

Fase VI 

Relative alla fine del VII sec. d.C. gli ultimi riporti di innalzamento e le 
prime evidenze di occupazione stabile dell’area, si evidenziano in 
particolare due elementi in pietra che potrebbero essere segnacoli di 
confine, tracce di muri e basi di preparazione per piani pavimentali. Si 
identificano tracce di spoliazione dei muri laterali di due edifici in laterizi, 
uno dei quali sembrerebbe adibito ad uso domestico.  

Inoltre, la particolarità delle linee strutturali e del loro allineamento 
(estensione delle strutture analoga ai limiti delle precedenti bonifiche e 
rispettata anche dall’occupazione bassomedievale dell’area) potrebbero far 
pensare a una lottizzazione precoce dello spazio.  

 

Fase VII 

Il momento di transizione tra l’alto medioevo e la prima età medievale è 
quello in cui gli edifici sembrano essere stati massimamente sfruttati, 
come dimostrano le tracce di ristrutturazione. A conclusione di questo 
periodo verranno demoliti e l’area verrà ricoperta da un esteso strato di 
riporto di sabbia litoranea preparatorio agli interventi successivi.  
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III.   Prime costruzioni in muratura 

Realizzazione di vasche per la raccolta dell’acqua e costruzione di edificio sul lato 
ovest. Sfruttamento delle strutture durante i secoli centrali del medioevo sino 
all'epoca basso medievale.   

 

Fase VIII 

Demolite le strutture precedenti si assiste ad una nuova organizzazione 
dell’area. Realizzazione di un grande pozzo alla veneziana e tracce di buche 
di palo. Costruzione di un grande edificio (circa 10 m di lunghezza) in 
laterizi non fondato su palificata nella parte nord-occidentale dell’area. 
L’apparente assenza di suddivisioni interne e la presenza di buche di palo 
la cui funzione non risulta ancora chiara, non permette di confermare l’uso 
abitativo della struttura nonostante la presenza di due focali al suo interno. 

 

Fase IX7  

L’edificio costruito nella fase precedente viene dotato ora di pareti 
divisorie, all’interno si conservano residualmente altri due probabili 
focolari, non coincidenti con quelli presenti nella fase precedente. La 
proprietà viene recintata con un nuovo muro a sud, e sul già presente muro 
est si appoggia un vano quadrato la cui funzione primaria non risulta 
chiara ma che verrà successivamente impiegato come discarica. Sembra 
racchiudere l’area anche il muro orientato in direzione sud ovest - nord est 
che si instaura su palificata lignea. Tra quest’ultimo muro e l’edificio, in 
sostituzione di quella precedente, è realizzata una nuova vasca per la 
raccolta e il filtraggio dell’acqua piovana appartenente al complesso del 
pozzo della fase precedente, ancora in uso. Sembrano da riferirsi a questo 
anche una vasca più piccola e un pozzo più piccolo entrambi affiancati, 
rispettivamente a nord e a sud. 

 
7 Si veda Tavola 3, Appendice 
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Fase X8  

Intercettata una grande vasca di raccolta dell’acqua simile alle precedenti 
sul limite nord dello scavo, sempre a ridosso di tale limite sono 
complessivamente visibili i resti relativi a tre pozzi. Invece, all’esterno del 
muro di confine sud sono presenti due vasche in laterizi e blocchi litici, 
comunicanti fra loro e contenenti materiale del ‘300, la loro funzione non 
risulta chiara, ma potrebbero essere vasche di scarico. Complessivamente 
non si ha ancora un’idea chiara dell’uso degli edifici dell’area sud.  

Il già presente edificio ovest viene allargato costruendo un nuovo ambiente 
nel quale sono stati ritrovati stati di pavimentazione poveri.  

Nella parte nord dello stesso edificio si aggiunge una grande struttura 
esternamente di forma quadrangolare; l’interno, invece, ha forma 
subcircolare e volume minore a causa delle spesse pareti. Il fondo è 
irregolare, e su di questo si ritrova un’alternanza di strati di malta e 
organici. L’uso è verosimilmente relativo alla gestione delle acque (vasca, 
piscina, cisterna, ecc...).  

 

Fase XI9  

La stratigrafia in alcuni punti non risulta chiaramente leggibile a causa 
degli interventi di rasatura avvenuti in epoca moderna, tuttavia si può 
affermare che: l’edificio ovest viene ristrutturato, le strutture lignee 
presenti nel vano meridionale eliminate e il muro orientale (1015) 
ricostruito sulle fondazioni del precedente con dimensioni però maggiori 
e in appoggio agli ambienti delimitati dai muri 1014 e 1013. 

Al di sopra della grande vasca (1020) costruita nella fase precedente si 
aggiunge una più piccola vasca (1011) con fondo in laterizi, e pareti ricavate 
dalla muratura dell’antecedente. Nel lato sud dell’edificio, in posizione 
quasi simmetrica, si trova un’ulteriore vasca 1039 (160x110x80 cm) che 

 
8 Si veda Tavola 4, Appendice 
9 Si veda Tavola 4, Tavola 5, Appendice 
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utilizza il muro perimetrale 1041 come parete meridionale. L’interno è 
intonacato, il fondo di sabbia, motivo per il quale si pensa necessitasse di 
essere svuotata periodicamente, al suo interno sono stati rinvenuti 
frammenti ceramici, vetro e ossa.  

Sul lato nord invece, addossato all’edificio edificio principale sfruttando 
l’ambiente delimitato dai muri 1012 e 1013, vi è un “bottino”10 (1007), la 
principale delle due vasche rinascimentali alle quali si è sin’ora fatto 
riferimento. Si tratta di una struttura rettangolare in laterizi e malta 
compatta, che è stata interpretata in corso di scavo come struttura di 
raccolta delle acque nere. La volta è crollata all’interno, si mantengono 
integre le pareti nord e sud e il fondo è realizzato con laterizi posti in piano. 
Questa era riempita da un’unica ricca US (1001) che ha restituito molti 
reperti, datati dalla fine del XVI all’inizio del XVII sec. d. C.  

Sul lato est del bottino si trova la vasca rettangolare 1005 (175x110 cm) la 
seconda oggetto di studio, realizzata utilizzando laterizi per i lati sud e est 
e sfruttando i muri 1012 e 1013 per gli altri due.  

Infine, oltre il muro est-ovest 1057 è presente un’altra vasca di scarico 
rettangolare (122x75x63 cm) la 1082, anche questa costruita usando laterizi 
altinelle e sfruttando muri preesistenti (1065 e 1066). La fondazione è 
aggettante rispetto questi muri ed è realizzata in blocchi lapidei. I reperti 
del suo riempimento sono stati datati tra il XIV e il XVI sec. d.C. 

In fase, ma apparentemente non associati né all’edificio né fra loro sebbene 
risultanti quasi in linea: resti di una struttura in blocchi lapidei nell’area 
sud all’esterno del muro 1066 composti da un pilastro (1068) e un 
frammento di colonna. E basamento in laterizi interi (1019) rinvenuti in 
disposizione circolare, forse relativi ad una seconda colonna. 

 

 

 
10 Struttura adibita alla raccolta delle acque nere o materiali di rifiuto 
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IV.   Costruzioni moderne 

Tecniche di costruzione moderne, presenza di fonti storiche accurate. 
Costruzione del teatro cinema San Marco, successivamente demolito e 
trasformato in locale commerciale. 

 

Fase XII 

Fosse di fondazione e strutture d’impianto del cinema (Fig. 2), anche se 
non si esclude la possibilità di lavori a questo precedenti. La 
documentazione storica conferma la progettazione del teatro a cura degli 
architetti B. Del Giudice e G. Errera tra il 1936 e il 1940. La gestione sarà a 
cura della famiglia Roatto, attiva nell’ambito della cinematografia sino 
all’inizio della grande guerra.                                     

 

 

V.   Età contemporanea, (Fase XIII) 

Nel 2016 viene inaugurato il nuovo Espace Louis Vuitton (Fig. 3), all’ultimo piano 
della boutique è presentata una mostra di foto storiche del vecchio cinema San 
Marco appartenenti alla famiglia Errera.11  

 

 

 

 

 

 

 
11 Louis Vuitton Magazine Arte & Cultura 
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Figura 2. Foto storica della facciata del Cinema San Marco 
 

 

 

 

 

Figura 3. La facciata della Boutique Louis Vuitton a Venezia 
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2. I butti moderni 

 

 

2.1. Premesse 

Le discariche, anche dette butti, risultano estremamente interessanti per gli 
archeologici. In primo luogo poiché si conservano generalmente come contesti 
chiusi, in giacitura primaria e con scarse probabilità di contaminazioni esterne.12 
Secondo la definizione data da Manacorda: <Un tipo di fonte dove la casualità e 
la selettività dei reperti tende in generale a ridursi e che al contrario sono in grado 
di fornire informazioni qualitative e quantitative assai dettagliate>.13 Infatti i 
rifiuti, in quanto prodotto inutilizzabile derivato da un’azione umana, 
rappresentano in parte la società che li ha creati.14 Analizzandoli se ne ricava una 
preziosa serie di informazioni relative ai consumi e all’economia nonché, a 
seconda del tipo di discarica (edilizia, artigianale, domestica, ecc). riguardo 
specifiche abitudini, per esempio alimentari e igieniche. 

Contesti di questo tipo, spesso complessi e molto variegati, possono essere 
trattati su vari livelli di lettura che prendano in considerazione uno o entrambi 
gli elementi protagonisti, ovvero il contenuto e il contenitore15: modalità di 
smaltimento, rapporto delle diverse componenti dei rifiuti, analisi dei manufatti 
rinvenuti, tipologia e durata d’uso della struttura, ecc.  

Essendo lo studio del sito dell’Ex-cinema San Marco ancora ad un livello iniziale, 
si è deciso di circoscrivere quest’analisi preliminare al record ceramico (utensili 
da fuoco, mensa e dispensa) di due vasche. Difatti, delle cinque afferenti alla XI 
fase sono stati analizzati i materiali relativi a due contesti, i riempimenti della 

 
12 GUARNIERI 2009, p. 24 
13 MANACORDA, 1984 pp. 5-11 
14 VIALE 1994, p. 29 
15 Per un primo studio che restituisse la giusta importanza al contesto di rinvenimento oltre che 
ai materiali si veda GELICHI 1992. Per approfondire il tema dell’Archeologia dei rifiuti si veda 
anche SABBIONESI 2019 
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1005 e della 1007, entrambe nella porzione nord-ovest dell’area di scavo. Si vuole 
sottolineare che la vasca - più precisamente “bottino” – 1007 presenta dimensioni 
maggiori rispetto alle altre e il suo riempimento è particolarmente ricco, contiene 
d’altronde 664 dei 726 frammenti rinvenuti in totale nelle due vasche.  

In questo studio per il momento ci si limiterà quindi a riportare delle 
considerazioni sui materiali ceramici. In merito al “contenitore” si potranno solo 
avanzare delle ipotesi, per esempio per quanto riguarda la tipologia e la/le sue 
funzioni (originaria ed effettiva, primaria, secondaria, ecc.). Queste saranno 
confermate – o smentite – solo dopo lo studio dell’intera sequenza, quando si 
potrà comprendere quali strutture erano in funzione nei medesi intervalli di 
tempo, come e perché si sono venute a creare, e in che modo sono state utilizzate.  

A conclusione di queste premesse si fa presente un’altra peculiarità dei butti, 
ovvero quella di potervi ritrovare con maggiori probabilità manufatti in relativo 
buono stato di conservazione, per lo meno sotto il punto di vista della 
completezza volumetrica.16 Questa è una delle fortunate caratteristiche di alcune 
importanti raccolte postclassiche, si pensi ad esempio ai numerosissimi 
manufatti provenienti della Crypta Balbi a Roma17, o alle collezioni formate a 
partire dagli scavi dei butti di diversi siti urbani di Faenza18.  

La ceramica è notoriamente un materiale che poco si presta ad essere riparato, 
per questo questa tipologia di manufatti, se irrimediabilmente fratturati e 
inservibile, vengono solitamente scartati.19 20 21 Tuttavia, in taluni casi, per ragioni 
che andrebbero di volta in volta indagate, capita che i rifiuti smaltiti non siano 
solamente oggetti rotti, ma anche manufatti interi. Quindi, se in corso di scavo 
viene effettuata una raccolta meticolosa del materiale è a volte possibile trovare 

 
16 GUARNIERI 2009, p. 10, 21  
17 RICCI 2010 
18 GUARNIERI 2009 
19 SKIBO, FEINMAN, 1999, p. 1 
20 Per alcuni esempi di riparazione di manufatti ceramici di veda COZZA 1989, P. 67 
21 Una volta inservibile per il loro uso primario, il materiale ceramico è a volte utilizzato 
nell’attività edilizia per le sue proprietà isolanti, oltre che per le caratteristiche di leggerezza e 
resistenza, sfruttandolo per livellare o innalzare piani pavimentali, realizzare riparazioni stradali 
e terrapieni, ecc… Per un esempio di riuso architettonico si veda BERTI, BIANCHI 2007 
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diversi frammenti di uno stesso individuo (nel caso appunto sia stato gettato 
intero) e provare a ricostruirlo.  Nel nostro caso è stato possibile ricostruire per 
più della metà del loro volume il 25% dei manufatti ceramici provenienti dalla 
vasca 1007. Questo fattore, oltre a facilitare il lavoro di studio e riconoscimento 
ci offre una riprova del fatto che dovesse trattarsi di un contesto chiuso in 
giacitura primaria. Infine, come ulteriore particolarità, nei butti può risultare più 
frequente ritrovare frammenti di materiali residuali22, che bisogna saper 
riconoscere come tali ed isolare per non falsare la cronologia, ma che risultano 
utili per ragionare sull’arco di uso - la “vita” - di un determinato oggetto e 
dell’intero butto.   

 

 

2.2. Le USS interessate 

Saranno in definitiva oggetto di studio i materiali provenienti delle USS 1001, 
1002 e 1008. Di queste e delle strutture alle quali si riferiscono (USS 1005, 1006 e 
1007) si riportano le informazioni raccolte nella documentazione di scavo al fine 
di poter meglio contestualizzare i butti. Si consiglia come supporto alla lettura il 
confronto con il matrix, lo schema grafico e l’elenco USS riportato in appendice.  

 

1001 - Riempimento struttura 1007 

Riempimento a matrice sabbiosa della struttura tardo cinquecentesca 
1007, ricco di: semi, carboni malacofauna e manufatti in legno, metallo, 
vetro e ceramica.  

Dalla documentazione di scavo risulta che l’US fosse composta da due sotto-unità: 1001A 
e 1001B. Tuttavia, in corso di studio del materiale è stato possibile realizzare diversi 
attacchi fra alcuni frammenti provenienti dal gruppo A e altri dal gruppo B che si sono 
dimostrati evidentemente appartenenti ad uno stesso pezzo. Ciò ci dimostra come questa 

 
22 TERRENATO 2000 
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suddivisione - realizzata in scavo per motivi contingenti, forse legati a un taglio artificiale 
del consistente riempimento - non ha senso di sussistere ai fini di studio del materiale.  

 

 1002 - Secondo riempimento 1005 

Ultimo riempimento della struttura 1005, matrice limo-sabbiosa, 
rinvenuti: frammenti di laterizi, manufatti ceramici e vitrei. Oblitera il 
tavolato sottostante (1006). 

 

1005 - Vasca (fossa biologica) 

Probabile fossa biologica di forma rettangolare (misure interne: 175x110 
cm) in mattoni (24x12x6 cm). Costruita sfruttando il muro perimetrale 1012 
ed il muro 1013 a ridosso della precedente vasca 1007. I muri est e sud 
innalzati ex-novo si conservano per 6 corsi di mattoni legati con malta di 
calce (spessore 2 cm). Tagliata da 1004. Costituiscono il riempimento: 1002, 
1006 e 1008.  

 

1006 - Tavolato  

Tavole lignee disposte di piatto sopra 1008 a riempimento/copertura 
precaria della struttura 1005. Le tavole più lunghe sono orientate in 
direzione nord-sud, quelle più corte in direzione opposta (larghezza media 
20 cm, spessore medio 4 cm). 

 

1007 - Struttura rettangolare (bottino)  

Struttura rettangolare (Fig. 4) in appoggio al muro 1015 e 1012, composta 
da laterizi interi e frammentati legati con malta, interpretata come fossa 
biologica. Le parti che si conservano, nord e sud (larghezza media 38 cm) 
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sono inclinate verso l’interno, alla base del lato nord sono state rinvenute 
due travi affiancate. La volta di copertura è crollata, il fondo è costituito da 
laterizi disposti di piatto legati con malta. Costituisce il suo riempimento: 
1001. 

 

  

Figura 4. Foto di scavo dell’US 1007 
 

 

1008 - Primo riempimento 1005 

Primo riempimento della struttura 1005, matrice limo-sabbiosa di 
ostracodi, contiene frustoli decimetrici di ceramica e laterizi.  
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3. Il materiale ceramico 

 

 

3.1. Premesse 

Ai fini di studio tutti materiali provenienti dallo scavo dell’Ex-cinema San Marco, 
precedentemente conservati presso il magazzino del Tezon Grande della 
Soprintendenza archeologica di Venezia23, sono stati trasferiti nel laboratorio di 
Archeologia Medievale dell’Università24. Il materiale era già lavato e 
parzialmente siglato, in aggiunta quello oggetto di questo studio è stato schedato 
e fotografato in laboratorio.  

Una selezione del materiale ceramico e vitreo dell’US 1001 era stata soggetta ad 
interventi di restauro professionale (lavaggio, pulitura, montaggio, 
consolidamento, ricostruzione)25. Il record ceramico (esemplari restaurati e non) 
si trova in discreto stato di conservazione generale, si segnala per alcuni pezzi la 
presenza di incrostazioni superficiali di terra o calcare e tracce di annerimento 
talvolta irremovibili. Anche se, in assoluto, la componente più danneggiata è la 
vetrina degli strati di rivestimento (dove originariamente presente) che risulta 
spesso lacunosa, se non quasi interamente perduta a causa dei processi 
deposizionali. In alcuni casi, inoltre, totalmente alterata nei colori in seguito al 
fenomeno di ossidazione, tali da rendere impossibile la lettura di eventuali 
decorazioni. Si prenda ad esempio il pezzo (60) fotografato prima e dopo le 
operazioni di pulitura. (Fig. 5 e Fig. 6)26 

 
23 Deposito del Tezon Grande per il materiale archeologico della Soprintendenza 
Archeologia, belle arti e paesaggio per il Comune di Venezia e Laguna, Isola del Lazzaretto 
Nuovo, Venezia 30100 
24 Laboratorio di Archeologia Medievale, Campus Umanistico Malcanton Marcorà, Dorsoduro 
3484D, Venezia 30123  
25 Schede di restauro dei materiali ceramici, responsabile dt.ssa Silvia Cingolani 
26 La numerazione corrente del pezzo è (60), l’indicazione “21” corrisponde a quella assegnata 
durante le fasi di restauro professionale 
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Figura 5. Il pezzo 60 prima l'intervento di restauro 

 

 

Figura 6. Il pezzo 60 dopo l'intervento di restauro 

 

La prima operazione svolta in laboratorio è stata quella di riunire i frammenti dei 
quali si presumeva l’appartenenza ad uno stesso pezzo e di cercare eventuali 
attacchi. Questa ricerca iniziale ha portato ad individuare numerosi gruppi, in 
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taluni casi composti da oltre venti frammenti contigui, che hanno permesso di 
ricomporre ulteriori individui per buona parte del loro volume.27  

In secondo luogo, è stato effettuato il calcolo del numero totale dei frammenti: 
per 664 l’US 1001, 15 per l’US 1002 e 47 per l’US 1008. L’applicazione di solo 
questo metodo non è stata ritenuta sufficiente per quantificare i reperti. Difatti, 
dovuto alla sua semplicità, il metodo presenta numerose limitazioni, prima fra 
tutte quella di non tenere in considerazione l’indice di frammentarietà.28 Inoltre, 
nei casi quali quelli del nostro contesto nei quali è possibile effettuare molti 
attacchi, il supporre un’equivalenza tra numero di frammenti totali e numero di 
individui totali porterebbe a dei risultati fortemente sovrastimati.  

Nella scelta dei metodi di quantificazione, a causa della poca praticità di 
esecuzione e della varietà del record, è stata esclusa l’idea di calcolare quanto 
fossero rappresentate le singole classi ceramiche in base al peso o la 
superficie/volume. Nella stessa US sono infatti state ritrovate sia tazzine in 
porcellana che (grandi e pesanti) brocche in ceramica graffita, che molto 
differiscono riguardo i criteri appena citati.  

In definitiva, il metodo ritenuto più confacente è stato quello del calcolo del 
numero di esemplari, ottenuto conteggiando come un singolo individuo tutti i 
frammenti - sia contigui che non - che per caratteristiche comuni hanno fatto 
presumere l'appartenenza ad uno stesso pezzo. Allo stesso tempo, i frammenti 
rimasti non associati con altri sono stati considerati singoli rappresentanti di un 
individuo. Infine, sono stati esclusi i frammenti di tubature.29 In questo modo 
corrispondono alle USS 1001, 1002 e 1008 rispettivamente 245, 11 e 25 singoli 
individui.  

Come evidenziato nel grafico (Graf. 1), i numeri ottenuti a partire dai due diversi 
tipi di calcolo differiscono notevolmente. In particolare, per l’US 1008 il numero 

 
27 In questa occasione alcuni gruppi già individuati durante le operazioni di restauro 
professionale sono stati integrati con ulteriori frammenti, è il caso di alcuni frammenti della 
Manifattura Antonibon appartenenti ad una stessa tazzina o del pezzo 72 per il quale era stata 
realizzata un’integrazione per un frammento in realtà presente.  
28 ORTON, HUGHES, 2013, pp. 206-208 
29 In ognuna delle US sono stati ritrovati uno o più frammenti di tubatura, invetriati sulla 
superficie interna, rispettivamente 11 per l’US 1001, 2 per l’US 1002 e 1 per l’US 1008 
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di individui stimati è circa la metà del numero dei frammenti totali ritrovati, 
mentre per l’US 1001 si avvicina quasi a un terzo. Una volta noto il numero di 
minimo di individui ed effettuate queste considerazioni è stato realizzato un 
grafico per rappresentare la completezza volumetrica di ogni individuo. (Graf. 2).  

 

 

Grafico 1. Rapporto fra il numero dei frammenti totali e il numero massimo di individui per ogni US. 

 

 

Grafico 2. Completezza volumetrica dei singoli individui per ogni US. 
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3.2. Catalogo 

Sulla base della suddivisione effettuata per la quantificazione è stato creato un 
database informatico, nel quale sono state registrate tutte le famiglie di 
frammenti.30 I parametri presi in considerazione sono stati i seguenti: 
Provenienza (US), Numero frammenti per pezzo, Stato di Conservazione, 
Dimensioni, Descrizione tipologica (classe, forma, tipo, rivestimento, 
decorazione, impasto e inclusi). Il catalogo è stato realizzato a partire da questa 
banca dati ed è stato poi integrato con le foto. Una versione più sintetica suddivisa 
in tre sezioni (una per ognuna delle US trattate) è riportata nel testo. 

Il criterio di classificazione scelto si basa sul sistema proposto da Mannoni31 che 
prevede una ormai classica suddivisione generale in base al rivestimento della 
superficie ceramica: priva di rivestimento, con solo rivestimento vetroso, 
ingobbiata e invetriata, smaltata. Tuttavia, la classificazione della ceramica 
medievale non è sempre impresa facile, specie per quei <siti urbani 
pluristratificati dove la diacronia da un lato e vivacità della circolazione delle 
merci ceramiche dall’altro (in particolare nei centri urbani costieri) determinano 
un’estrema variabilità di classi, spesso accompagnata da un esasperante indice di 
frammentazione dei reperti>32.  

Questo studio si serve quindi di un sistema “misto”33 composto da quello ideato 
per le ceramiche liguri e le integrazioni tipologiche medievali maggiormente in 
uso, nella consapevolezza di alcune limitazioni.  

Difatti, bisogna sottolineare in primo luogo la mancanza di edizioni sistematiche 
della ceramica veneta e veneziana che non permette un confronto puntuale.34 La 
lacuna è forse dovuta ad una tradizione critica che ha rilegato a lungo la ceramica, 

 
30 ORTON, HUGHES, 2013, pp. 60-65 
31 MANNONI 1975 
32 MILANESE 2006 
33 GELICHI  2018 
34 Costituiscono dei punti di partenza La ceramica nel Veneto: la Terraferma dal XIII al XVIII 
secolo di G. ERICANI - P. MARINI 1990, Storia della ceramica a Venezia (dagli albori alla fine 
della repubblica)  di BORTOLOTTO 1981, La ceramica graffita a Venezia dal tardo XVI al 
XVIII secolo e un documento con l’inventario di una bottega di “bochaler” di F. SACCARDO 
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in particolare quella postclassica, fra le cosiddette arti minori. Difatti, sino ad 
almeno la metà del secolo scorso il suo studio era inquadrato in un’ottica 
antiquaria, istintivamente legata per lo più a parametri decorativi ed estetici 
(complici le produzioni ceramiche di valore del XIII e XIV secolo). A questa 
carenza si può però contrapporre la presenza di fonti archivistiche35.    

Secondariamente ci si riferisce a quanto espresso da Gelichi36 in merito allo stato 
dell’arte degli studi della ceramica veneziana e veneta, sia per quanto riguarda 
problematiche di base (legittimità della definizione), sia specifiche (efficacia e 
pertinenza del sistema tassonomico).  

Infine, fa riferimento al più recente intervento di Librenti in merito alla ceramica 
postmedivale nel Veneto37. Lo studioso evidenzia come la classificazione della 
ceramica in base a parametri pensati per contesti temporali (e regionali) diversi 
possa presentare alcuni limiti. Questi sono dovuti principalmente al fatto che il 
relativamente uniforme panorama dell’alto e pieno medioevo si complica verso la 
metà del XVI secolo. L’accrescimento numerico delle manifatture, l’incremento 
di prodotti e tecniche dovuto ai commerci (anche a lungo raggio) ha come 
conseguenza la frammentazione delle tecniche decorative, i tentativi di 
imitazione e le contaminazioni delle finiture artistiche da una classe/tipologia 
all’altra. 

Altra questione in parte collegata è stata quella del riconoscimento della forma. 
Nei casi di frammenti dalla forma dubbia che non presentavano nessun elemento 
diagnostico è stata preferita la suddivisione più generale in forma aperte e forme 
chiuse. I frammenti di dimensioni troppo esigue che non hanno permesso 
nemmeno questo tipo di distinzione sono segnalati con la sigla “ND” (Non 
Determinabile). Il catalogo vero e proprio è preceduto dalla segnalazione di alcuni 
pezzi ritenuti di particolare interesse, presentati secondo una suddivisione per 

 
35 Fra queste il trattati sulla ceramica Li tre libri dell’arte del vasaio di PICCOLPASSO, Il 
capitolare dai boccaleri del 1593 e URBANI DE GHELTOFF  
36 GELICHI 2018 
37 LIBRENTI 2005 
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tecnologia produttiva. L’ultimo paragrafo del capitolo, invece, è dedicato ai 
servizi. 

 

3.2.1. US 1001 

L’US 1001 ha restituito numerosissimi materiali, per quanto riguarda la ceramica 
sono stati ritrovati in totale 664 frammenti, corrispondenti a 245 individui 
minimi. Di questi, 42 sono conservati per più della metà del loro volume e 18 sono 
integri o pressoché integri.  

Il record ceramico è composto da una grande varietà di individui che si 
differenziano per tecnologia, forma e dimensioni. Il rapporto fra forme aperte - 
tutte caratterizzate dal tipico piede ad anello della produzione veneziana - e 
chiuse è 108 a 9338, e le dimensioni variano da orli superiori ai 25,0 cm per alcuni 
grandi catini a microvasetti di diametro pari a 5,0 cm. Inoltre, diverse forme quali 
brocche e ciotole sono rappresentate in diverse taglie.  

 

 

Grafico 3. Forme ceramiche aperte attestate per l’US 1001 

 
38 Sono stati esclusi da questo calcolo: 28 frammenti di forma non determinabile,  6 frammenti 
di coperchio e 11 frammenti di tubatura 
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Grafico 4. Forme ceramiche chiuse attestate per l’US 1001 

 

La classe più rappresentata è quella della ceramica ingobbiata e invetriata con 86 
individui, seguita da 88 individui invetriati monocromi, 63 smaltati, 22 non 
rivestiti, e 12 pezzi di importazione (Graf. 5). Nel Graf. 6 è possibile avere 
un’immagine di tutti i tipi ceramici attestati. 

 

 

Grafico 5. Distribuzione delle classi ceramiche nell’US 1001 
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Grafico 6. Distribuzione dei tipi ceramici per l'US 1001 

 

 

3.2.1.1. Prive di rivestimento 

 

Grezze con evidenze di fuoco 

Sono stati rinvenuti 8 frammenti (193, 233, 239, 249, 251, 252, 253, 276) di 
ceramica grezza da fuoco39. Le dimensioni dei frammenti e la limitata 
variabilità morfologica di questo gruppo non hanno sempre permesso 

 
39 Per una panoramica sulla ceramica grezza medievale nell’area padana si veda BROGIOLO, 
GELICHI, 1986a 
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l’identificazione puntuale della forma. Nella maggior parte dei casi sembra 
trattarsi di recipienti per la cottura dei cibi caratterizzati da pareti 
cilindriche e con conformazione cosiddetta a secchiello4041. Alcuni 
frammenti (193, 251) presentano presa leggermente sopraelevata con fori 
realizzati a crudo per la sospensione della pentola sul fuoco.42  

 

Semidepurate 

5 frammenti presentano privi di rivestimento e con una minore 
percentuale di inclusi. Tre sono riferibili a coperchi di piccole dimensioni 
(Ø circa 10,0 cm). 127, con corpo leggermente troncoconico e presa a 
rocchetto43, 128 coperchio del tipo per cavi da latte44, e 134 del quale si 
conserva solo una piccola porzione. 

I restanti due appartengono a due piccoli salvadanai (74 e 75) con corpo 
globulare e base ad anello.45 

 

 

3.2.1.2. Invetriate 

 

Da mensa e dispensa 

Una grande percentuale del record è composta da ceramiche invetriate 
monocrome. L’invetriatura su una o entrambe le superficie permetteva di 

 
40 D’AMICO 2006, p.73 
41 Confronta con COZZA 1989, p. 12 
42 ibidem 
43 Questa forma trova un possibile corrispettivo invetriato nel frammento 129, per il quale però la 
definizione della forma è incerta. 
44 FERRI 2014, pp. 210-211 
45 Potrebbe rappresentare una variante della stessa forma l’individuo numero 246, di dimensioni 
leggermente più piccole, corpo più sferico e completamente invetriato 
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impermeabilizzare l’oggetto rendendolo più igienico, e ha trovato buona 
diffusione in area Padana dal primo quarto del XIII secolo.  

I frammenti conservati sono di piccole e medie dimensioni compresi 
generalmente tra i 3,0 cm e 10,0 cm. I pigmenti utilizzati per il rivestimento 
sono giallo ferraccia, bruno manganese e verde ramina, in alcuni casi 
invece, nei casi di vetrina incolore invece, non viene utilizzato nessun tipo 
di pigmento.  

Sono attestate prevalentemente brocche, anche di piccole dimensioni46 
(115, 116, 119, 211 e 361) tutte invetriate esclusivamente sulla superficie 
secondaria con vetrina giallo-bruna. Si distacca il pezzo 101, anche questo 
probabilmente appartenente ad una brocca, per essere rivestito con una 
vetrina bruna dal colore molto intenso e per essere l’unico esemplare di 
ansa a sezione circolare, il resto del gruppo è infatti caratterizzato da anse 
a nastro.  

Oltre alle brocche di piccole dimensioni sono stati rinvenuti anche altri 
tipi di microvasetti, che si sono conservati integri. Fra questi il piccolo 
recipiente con forma a campana, base stretta e collo molto ampio (360)47 
(Fig. 7), e l’albarello48 362 invetriato in verde sulla superficie principale.   

 

 

Figura 7. Il microvasetto 360 

 

 
46 Confronta con GELICHI 1993, p.142, fig. 3.2 
47 Confronta con RICCI 2010, p. 427, fig. III-9.11.2 
48 Confronta con GELICHI 1993, p.142, fig. 3.3 
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Da fuoco 

Si tratta nella totalità dei casi di forme chiuse rivestite esclusivamente sulla 
superficie interna con un leggero strato di vetrina incolore e nude sulla 
superficie esterna, una variante tecnologica che entra in uso nel XIV49 
secolo. La forma prevalente, rappresentata da 10 esemplari è quella della 
pignatta (83, 84, 219, 257, 258, 259, 268, 269, 277, 280) (Fig. 8), caratterizzata 
da pareti sottili, corpo troncoconico, base stretta, collo circolare ampio e 
due anse a nastro che si attaccano su uno stesso lato. Quasi tutti gli 
individui presentano tracce di cenere sulla porzione inferiore della 
superficie esterna, che indicano un contatto ravvicinato con la fonte di 
calore.  

Fa parte di questa categoria anche un’altra forma (281 Ø orlo 24,0 cm, Ø 
base di 17,0 cm) con fondo piatto, pareti verticali e presa ad orecchio, 
Alcuni elementi quali le pareti sottile e la parziale invetriatura anche della 
superficie esterna potrebbe ricondurre il pezzo ad una produzione più 
tarda, sviluppatasi a metà del XVI secolo50.  

 

 

Figura 8. La pignatta invetriata da fuoco 83 

 
49 GELICHI 1987a, p. 184; BROGIOLO, GELICHI, 1986a, p. 312 
50 GELICHI 1984, pp. 162-163; GELICHI 1986b  
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3.2.1.3. Ingobbiate e invetriate 

Un altro gruppo molto rappresentato è quello delle ceramiche rivestite da 
ingobbio e vetrina, realizzate in doppia cottura. Si tratta prevalentemente 
di forme aperte che possono differire molto per dimensioni, vediamo 
infatti sia il bacile 122 con piede ad anello e cordolo alto sulla superficie 
secondaria il cui diametro dell’orlo è di 30 cm, che il piattino 247 il cui 
diametro dell’orlo è 12 cm, caratterizzato da base stretta, pareti concave e 
tesa dritta e larga. 

In entrambi i casi precedenti, così come in altri, lo strato vetroso risulta 
talvolta molto o completamente annerito. Questa condizione non ha 
sempre permesso di distinguere fra pezzi monocromi e policromi, è stato 
però possibile riconoscere diverse soluzioni decorative.  

 

Monocroma 

La forma più rappresentata è quella della brocca, anche in questo caso 
presente in più taglie (108, 114, 123) (Fig. 9). Questi pezzi sono 
completamente invetriati ma ingobbiati esclusivamente sulla superficie 
primaria. 

Albarello in due varianti dimensionali, la più piccola (21) e la più grande 
(33)51. In entrambi i si tratta di esemplari rivestiti con vetrina incolore sulla 
superficie interna, completamente ingobbiati all’esterno e invetriati in 
verde sino alla porzione inferiore della pancia.  

Fra le forme aperte vi è un bacile (72) con piede a disco e pareti verticali, è 
ricoperto da uno strato di vetrina verde sul quale si notano i segni lasciati 
dal contatto con il treppiedi distanziatore.  

 
51 Confronta con RICCI 2010, vol II, p. 401, fig. III.7.7.1 
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Figura 9. La brocca ingobbiata e invetriata 108 

 

Maculata 

Tecnica veneta in uso a partire dal XIII e comune fra le ceramiche 
postrinascimentali è quella dell’effetto maculato in verde o blu52 che 
interessa le ciotoline 152, 154, 156, 157, 159 e 176, e le brocche 138 e 145).  

 

Dipinta 

Si Distaccano fra gli esemplari dipinti le brocche di grandi dimensioni (31) 
(Fig. 10) e (60), entrambe ingobbiate sulla superficie principale e 
completamente invetriate. La prima ha ansa a bastoncello e presenta una 
leggera carenatura. A causa di problemi durante la cottura il corpo risulta 
leggermente schiacciato su un lato. La decorazione policroma si estende 
su più livelli (collo, pancia, porzione inferiore) e consiste in rombi bruni 
con punti verdi all’interno. 

 

 
52 SACCARDO 1993, pp. 149-150; Confronta con GELICHI 1993 p. 17, fig. 2.1 
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Figura 10. La brocca ingobbiata e dipinta 31 

 

La seconda è conservata quasi integralmente e se ne conosce l’altezza (20 
cm), l’ansa è a nastro e anche in questo caso si nota un leggero 
schiacciamento del corpo. Inoltre, si riconoscono segni di contatto della 
vetrina con elementi esterni avvenuti durante la cottura e tracce di orme 
digitali. La decorazione consiste in un medaglione che si estende sulla 
pancia sulla parte opposta dell’ansa, che racchiude al suo interno 
campiture verticali verdi e gialle.  

Entrambe le brocche hanno subito interventi restauro professionale, in 
particolare per l’esemplare (60) già mostrato nel par. 3.1 presentava 
incrostazioni organiche sulla superficie interna delle quali è stato preso un 
campione, non ancora studiato.  

Fra le forme aperte, anche questa conservata quasi integralmente, una 
ciotola (107) con tratti verticali sulle pareti e macchie nel cavetto, 
originariamente verdi.  

 

Graffita a punta  

Alcuni frammenti presentano decorazione graffita a crudo, non sempre 
chiaramente leggibile a causa dello stato di conservazione o delle ridotte 
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misure dei frammenti. Si notano motivi policromi: ad archetti (140, 160), a 
foglie ampie (143), floreali (100). Gli esemplari ( 102 e 137) potrebbero essere 
due frammenti residuali  riconducibili al tipo Graffita arcaica padana53. 

 

Graffita a stecca 

Appartengono alla categoria di ceramiche graffite a stecca il bacile (175) 
con tesa piatta e larga, pareti verticali terminanti con orlo sagomato, 
ampio piede ad anello, con decorazione di cerchi concentrici e graffiture 
disposte a raggiera sulla superficie del cavetto (Fig. 11). Questo pezzo è 
caratterizzato da tecnica mista, sebbene il colore della vetrina ora risulti 
alterato si può notare come fosse originariamente dipinto (maculato) il blu.  

 

 

Figura 11. Il bacile a tecnica mista 175 

 

358 è una grande brocca conservata pressoché integra. Riporta una 
decorazione mista a tema floreale e geometrico54 i cui colori non risultano 
più leggibili. Sulla base si nota un graffito a cotto55 (Fig. 12), la forma non 

 
53 MUNARINI 2012; GELICHI 1987b 
54 Confronta con BORTOLOTTO 1981, tav. XV 
55 Confronta con RICCI 2010, vol II, pp.236-307 
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è facilmente decifrabile, ci si potrebbe leggere un monogramma composto 
da una “A” e da un altro elemento. Quale sia il significato di questo 
graffito, ovvero la ragione per cui è stato realizzato non è facile da 
indagare56. La realizzazione in un punto non immediatamente visibile e la 
natura stessa del recipiente (destinato ad un uso conviviale), fanno 
escludere si possa trattare di un simbolo di proprietà.  

 

 

                            Figura 12. Dettaglio della brocca 358, graffito a cotto sulla superficie inferiore 

 

A fondo ribassato  

Si tratta di una tecnica che permette di far risaltare la decorazione 
attraverso il risparmio risparmio più o meno pronunciato del fondo. 

I due individui più rappresentativi sono un piatto (104) con tesa poco 
inclinata e orlo arrotondato, nella porzione conservata è visibile una 
composizione di frutta (nel quale si riconoscono pere) policroma. Inoltre, 
è presente il cavetto di un catino (177) figurato con un putto/bambino con 
capelli ricci, calzature blu e scudo57 (Fig. 13)  

 
56 Per alcune possibilità interpretative dei graffiti a cotto si vedano LIBRENTI 2006b, pp. 235-241 
e FERRI 2010, pp. 188-200  
57 Confronta il tema iconografico con GELICHI 1993, p. 16, fig. 16.3-4 
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       Figura 13. Il catino a fondo ribassato 177 

 

Bianchetto 

Anche chiamata mezzamaiolica o maiolica ordinaria è una tecnica 
postrinascimentale che si serve di uno strato di ingobbio e di uno di smalto 
per imitare la maiolica fine, della quale, per l’appunto, acquisisce a volte 
forme e colori. 

Sono stati ritrovati un discreto numero di frammenti (tutti relativi a forme 
aperte), nei quali però la superficie vetrosa risulta molto danneggiata 
(lacune, annerimenti, ecc…), eccezion fatta per il pezzo 76 che è stato 
oggetto di un intervento di restauro. Si tratta di un piatto (Ø 15,5 cm) con 
tesa fortemente inclinata e fondo rientrante. Sulla superficie primaria sono 
visibili due livelli di decorazioni, la prima, lungo le pareti, consiste in un 
ricamo con fiori blu e gialli e puntinato. La seconda, quella del cavetto, 
dove all’interno di un medaglione blu, vediamo raffigurato un uccello, 
forse un falco, nell’atto di attaccare una lepre. Le differenze stilistiche 
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presenti fra le decorazioni delle pareti e del cavetto potrebbero essere 
dovute ad una realizzazione a due mani. La superficie secondaria invece, è 
decorata a calza. 

 

 

                         Figura 14. Piatto raffigurante un uccello nell’atto di attaccare una lepre 

 

 

3.2.1.4. Smaltate 

Sono stati ritrovati frammenti di ceramica smaltata, alcuni dei quali si 
distinguono per forme o decori particolari.  

In merito alla forma si segnalano i pezzi 132 e 91. Il primo (132) è un recipiente 
con corpo cilindrico che presenta un piccolo foro al centro della base. I fori 
realizzati a crudo si ritrovano su alcune forme funzionali specifiche come quelle 
dei colatoi,58 In questo caso, non risulta ben chiara quale potesse essere la 
funzione di questa forma alta e stretta con foro singolo.  

 
58 Confronta con GELICHI 1993, pag. 141, fig 2, 4 e 5 
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Un caso dubbio è pure il piccolo coperchio 91 (Fig. 15) con base rettangolare, 
calotta leggermente conica e terminazione a punta. Non è stato trovato un 
confronto esatto ma per dimensioni e conformazione si può ipotizzare possa 
trattarsi di un coperchio di piccolo contenitore quale (zuccheriera, salsiera) o 
scaldino. La decorazione, forse presente, non risulta leggibile.  

 

 

Figura 15. Il coperchietto 91 

Di più chiara interpretazione risultano invece le brocche con bocca larga (Ø 18,0 
cm) e altezza pari a 14,0, identificati come pitali, ovvero vasi da notte.59 Sono stati 
riconosciuti almeno sei individui, ma è possibile che ve ne fossero presenti altri, 
inoltre, lo stesso modello si ritroverà anche nell’US 1008.  

Alcuni esemplari (24, 25, 26 e 124) verranno trattati in un paragrafo apposito (Par. 
4.3.2) mentre si può qui citare il pezzo 79 (Fig. 16), che si distingue per una ricca 
decorazione floreale policroma in rosso e blu che si estende su tutta la pancia, sul 
collo e sull’ansa esterna.60  

 

Figura 16. Il pitale smaltato 79 

 
59 Un altro individuo uguale è stato ritrovato nell’US 1008 
60 Costituisce un confronto molto simile ERICANI-MARINI 1990, p. 226 che presenta però una 
decorazione leggermente semplificata e monocroma azzurra  
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Riportano una decorazione floreale, anche gli elementi del servizio Antonibon. 
(Par. 4.1.3) e il frammento di piatto 151. Per quanto riguarda quest’ultimo si tratta 
di una fine decorazione in bianco. Potrebbe forse trattarsi della tecnica bianco su 
bianco,61 caratteristica di produzioni di pregio della prima metà del XVI secolo, 
ma lo stato di conservazione generale del frammento, che vede i colori originari 
del corpo ceramico completamente alterati non permette di confermalo.  

Si segnala anche il frammento di ciotola 99 con decorazione a bande e ricci blu 
sull’orlo e le pareti interne.62  

 

Berettina 

Il caratteristico smalto azzurro della metà del XVI secolo ottenuto con 
l’aggiunta di cobalto e citato da Piccolpasso63 è rappresentato in questo 
contesto da due soli individui. Il piatto 59 con tesa larga e piede a disco, 
essendo conservato per più della metà del suo volume permette di 
apprezzare la decorazione con elementi architettonici64 (capanna e ponte) 
e vegetazione. La superficie secondaria è decorata a calza65 

Il frammento 105 invece, è caratterizzato da un tono di blu più scuro, forse 
dovuto acquisito durante la cottura o dovuto ad agenti deposizionali. 
Riporta una decorazione più semplice, composta da piccole stelle/ fiori 
disposte a raggiera sulla parete.  

 

 

 
61 Confronta con RICCI 2010, vol II, pp. 194-197  
62 Confronta con BIAGINI 1997, p. 192, fig. 4 
63 Li tre libri dell’arte del vasaio di PICCOLPASSO 
64 Per altri esempi di ceramica berettina raffiguranti paesaggi BORTOLOTTO 1981, tav CXI, 
CXIX e RICCI 2010, vol II, p. 324, fig. III.4.11.1, III.4.12.2  
65BORTOLOTTO 1981, in particolare tav. XXXIII; RICCI 2010, vol II,  pp. 324 e 325 , fig. III-
4-12-2b e III.4.15.1b; ERICANI-MARINI 1990, p. 214, fig. inv. 115 
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Decorazione alla porcellana 

Tecnica di decorazione in uso fra XVI e XVII secolo applicata al fine di 
imitazione dei decori della porcellana di origine orientale consiste nella 
realizzazione di decorazioni in blu sulla maiolica bianca. Sono stati 
ritrovati due taglieri (92, 9366) con elementi decorativi floreali.  

 

Porcellana 

L’interesse verso la porcellana, già conosciuta ed importata in Europa da 
tempo, raggiunge un picco nel XVIII secolo, in seguito alla maggiore 
diffusione di bevande quali il tè e il caffè, per i quali vengono realizzati 
eleganti servizi. La tecnica di origine orientale diventerà un prodotto 
esotico molto apprezzato, Venezia, dopo gli iniziali tentativi di imitazione 
attraverso l’appena citata decorazione alla porcellana, riuscirà ad 
importare il caolino necessario per la corretta preparazione dell’impasto e 
per avviare una produzione locale67. 

Nel gruppo sono stati rinvenuti quattro esemplari, dei quali si parlerà nel 
dettaglio nei paragrafi successivoi. (Par. 4.1.1 e 4.1.2) 

 

3.2.1.5. Di importazione 

Si è deciso di riportare come categoria a parte i frammenti di ceramica importata 
ritrovati che costituiscono circa il 5% degli individui. Fra questi spicca in 
particolare il servizio di tazzine e piattini provenienti Kütahya. (Paragrafo 4.1.5) 
Sono presenti anche: Un frammento (329) del tipo zeuxippus ware68 con piede a 
disco, conservato solo per la porzione centrale del catino dove si distinguono 
chiaramente due piccoli cerchi concentrici. Una forma chiusa (32) ricostruita per 

 
66Confronta con RICCI 2010, vol. II, p.159 fig. III.1.70.1, p. 189 fig. III.2.8.1a, vol III,  p. 373, fig. 
98, 101 
67 BORTOLOTTO 1987, PP. 10-11 
68 LAZZARINI 1987, pp. 24-28; SACCARDO 2001, p. 103 
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più della metà del suo volume con forma troncoconica con collo abbastanza 
stretto, dall’impasto molto chiaro e completamente invetriata ad eccezione del 
piede con uno spesso strato di smalto tendente al blu con effetto craquelè, 
potrebbe trattarsi di un’importazione islamica.  

Sono stati rinvenuti anche il cavetto di una ciotola (96) con medaglione e grande 
fiore in blu, giallo, verde e arancione e un frammento di forma aperta (98) con 
fondo leggermente concavo, pareti basse e orlo sinuoso con decorazione vegetale 
sulla superficie primaria e geometrica sulla superficie secondaria.  

 

Al di fuori di queste classificazioni si riportano anche 11 frammenti di tubatura (rivestiti 
internamente con vetrina incolore). 
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3.2.2. US 1002  

L’US 1002 si identifica fra le tre come la più povera di materiali, i frammenti, di 
piccole dimensioni, sono 15 frammenti totali, includono 2 frammenti di tubatura 
e 4 relativi a forme non identificabili, e appartengono a 13 diversi individui. Fra i 
9 frammenti di forma nota sono presenti quasi in ugual misura le forme aperte e 
chiuse, rispettivamente nel numero di 3 e 4. (Graf. 7)  

La classe più rappresentata è quella delle ceramiche invetriate da mensa, rivestite 
con vetrina incolore o verde, tutte forme chiuse, probabilmente brocche (289, 293) 
ad eccezione di un frammento di ciotola (282) tipo spirale cerchio rivestita con 
vetrina gialla, questa tipologia di produzione veneziana è datata alla seconda metà 
del XIII secolo. Due soli individui in ceramica ingobbiata e invetriata (290, 291), 
uno di smaltata (285), e 1 frammento in ceramica grezza da fuoco corrispondente 
alla presa a linguetta di una pentola (283). (Graf. 8) 
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Grafico 7. Forme ceramiche attestate per l’US 1002 

 

 

Grafico 8. Tipologie ceramiche attestate per l’US 1002 
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3.2.3. US 1008 

 

Nell’US 1008 più della metà degli individui rappresentati sono forme 
chiuse, prevalgono nettamente le brocche con corpo globulare, anche nella 
variante di piccole dimensioni (Ø orlo inferiore a 10 cm) e bocca larga già 
attestata nell’US 1001. Queste sono perlopiù invetriate monocrome in verde 
o con vetrina incolore su entrambe le superfici, in due casi presentano 
cordonature sulla superficie esterna. 

Due frammenti di bianchetto, dei quali uno appartenente a una ciotola 
invetriata solo sulla superficie principale con decorazioni in verde e giallo, 
e un frammento di brocca con motivi vegetali. 

Per quanto riguarda la ceramica smaltata si individuano due piatti, uno con 
orlo liscio (312) e piccola decorazione in rilievo in corrispondenza dell’orlo, 
e due con orlo sagomato e sei bombature (313, 315)69. Inoltre, si riporta 
anche la presenza di un pitale uguale a quelli ritrovati nell’US 1001 (320). In 
aggiunta a questo sono stati rinvenuti anche una forma chiusa con pareti e 
orlo sinuoso (317) e un pitale con variante di forma (319), ovvero con base 
rettangolare, orlo sinuoso e ansa.70 (Graf. 9) 

Infine, sono stati ritrovati solo due frammenti di ceramica da fuoco (308, 
321), si tratta di orli di pentole con leggera rigatura regolare sulla superficie 
esterna. (Graf. 10) 

 
69 RICCI 2010, vol III 
70 Confronta con ERICANI, MARINI, STRINGA, 1990, p. 103, fig. 128  
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Grafico 9. Forme ceramiche attestate per l'US 1008 
 

 

Grafico 10. Tipologie ceramiche attestate per l’US 1008 
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4. Gruppi ceramici omogenei 

 

Come già anticipato, questo capitolo è dedicato a più gruppi ceramici 
d’interesse rinvenuti nell’US 1001. Questi si dividono in due categorie.  

La prima (Par. 4.1), quella relativa ai servizi propriamente detti, per i quali 
intendiamo un insieme di oggetti coordinati fra loro e destinati ad un uso 
specifico per assolvere le varie fasi di una medesima operazione.71 Per questa 
categoria supponiamo che tutti gli elementi di ogni gruppo siano stati prodotti 
insieme ed acquistati in un’unica soluzione, parimenti risulta evidente che 
siano stati concepiti per essere usati da più persone contemporaneamente.  

La seconda (Par. 4.3) nella quale rientrano i gruppi altri ovvero quelli degli 
oggetti che presentano caratteristiche comuni o uguali, ma che non possono 
essere definiti servizi in senso stretto. Le ragioni che determinano questa 
divisione sono l’impossibilità di confermare che la produzione e l’acquisto del 
gruppo sia avvenuto nello stesso momento (Par. 4.3.1), o che l’uso degli oggetti 
fosse collettivo (Par. 4.3.2).  

Qualunque sia la categoria di appartenenza, ma in particolare in riferimento 
alla prima, la presenza di questi gruppi all’interno del record ceramico è 
sicuramente degna di nota. Difatti, nonostante diversi musei veneti - fra i quali 
Museo del Settecento Veneziano72,  Museo Correr73, Museo di Arti applicate e 
decorative di Padova74, Museo della Ceramica Giuseppe Roi75, Museo della 
Ceramica di Nove76 - ospitino magnifiche collezioni ceramiche che 
comprendono anche servizi, non vi sono al momento attestazioni di 
rinvenimenti con caratteristiche simili negli scavi della regione. Per questo si 

 
71 “Servizio” in Enciclopedia Online Treccani, 2019 
72 Museo del Settecento Veneziano, Ca’ Rezzonico, Dorsoduro 3136, 30123 Venezia 
73 Museo Correr, San Marco 52, 30124 Venezia 
74 Museo di Arti applicate e decorative, Palazzo Zuckermann, Corso Garibaldi 33, Padova 
75 Museo della Ceramica Giuseppe Roi, Palazzo Sturm, Via Schiavonetti 40, 36061 Bassano del 
Grappa (VI) 
76 Museo della Ceramica di Nove, Palazzo de Fabris, 36055 Nove (VI) 
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è ritenuto opportuno dedicare una sezione apposita (Par. 4.2) a questi gruppi 
ceramici utilizzati per il consumo delle bevande calde, per poterli esaminare 
meglio e confrontarli fra loro.  

 

4.1. I servizi   

Appartengono a questa categoria cinque servizi da mensa riferibili al consumo 
di bevande calde (tè, caffè, cioccolata) che ebbero particolare diffusione nel 
XVIII secolo. I gruppi sono disomogenei per caratteristiche di conservazione 
e numero dei pezzi, oltre che per diversa provenienza e scelta di materiale, ma 
i singoli elementi rinvenuti sono gli stessi e presentano uguali caratteristiche 
di forma: tazzine senza manico con bocca larga77 e piattini. L’uso di 
quest’ultimo elemento è probabilmente dovuto proprio alla mancanza del 
manico, come soluzione alternativa al sostegno del piccolo recipiente caldo.   

 

4.1.1. Servizio in porcellana con decorazione floreale78 

Questo primo servizio di porcellana è un perfetto esempio del gusto 
cinesizzante79 della porcellana italiana di imitazione, che una volta acquisita la 
tecnica di produzione dell’impasto orientale ne riprende anche i temi. Non è 
infatti affatto raro trovare, in Italia e non solo, decorazioni con figure, paesaggi 
e temi cinesi, nel nostro caso si tratta di un disegno floreale. 

Si conservano per più della metà del loro volume due tazzine (1 e 2) e almeno 
un piattino (106) del quale sono stati ritrovati quattro frammenti totali (Fig. 17).  

 
77 In taluni casi indicate come “tazzine alla turca” 
78 D’ora in poi a volte indicata con l’abbreviazione Serv. PF 
79 PEDROCCO 1998, pp.37-41 e 53-55 
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Figura 17. Il Servizio in porcellana con decorazioni floreali (pzz. 1, 2 6 106) 
 

Fra questi pezzi, i numeri 1 e 2 si possono considerare il risultato di una 
produzione semi-standardizzata, sia per quanto riguarda le dimensioni (Ø 
dell’orlo 7,2 cm, Ø del piede 3,5), che le decorazioni. In corrispondenza 
dell'orlo interno è presente un nastro a tratteggio, mentre nel cavetto un 
medaglione con un fiore singolo a tre rami di foglie. Sulla superficie secondaria 
si estende una composizione di diverse specie floreali ugualmente disposte con 
foglie e rametti sinuosi. Tutti questi elementi sono curati nel dettaglio e 
caratterizzati da campiture uniformi, a punti o a tratteggio. Per quanto visibile 
dai piccoli frammenti, anche l’individuo 106 presenta le stesse caratteristiche 
decorative. 

 

4.1.2. Servizio in porcellana con decorazioni paesaggistiche 
monocrome80 

Anch’essa di chiaro stile orientaleggiante, differisce leggermente dal gruppo 
precedente la tazzina (3), in primo luogo per le dimensioni maggiori (Ø orlo 8,0 
cm, Ø del piede 4,0 cm), secondariamente per i temi e l’accuratezza della 
decorazione (Fig. 18). Questa ha elementi comuni alle precedenti, ma sembra 
realizzata con maggiore velocità e minore precisione, tanto che a primo 
impatto il motivo floreale appare quasi più come una composizione di archetti, 

 
80 D’ora in poi a volte indicata con l’abbreviazione Serv. PP 
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punti e linee curve. La composizione si sviluppa anche in questo caso in un 
simil fiore in medaglione centrale all’interno del cavetto, un tratteggio sull’orlo 
interno e una decorazione continua sulle pareti esterne, integrata da due 
cornici con bordi sinuosi e punti al cui interno vengono rappresentati paesaggi 
sfumati, con abitazioni ed elementi naturali. 

La compresenza di caratteristiche comuni e discordanti non permette né di 
escludere né di confermare l'appartenenza di quest’ultimo pezzo (3) all’insieme 
dei tre fra loro più uniformi (1, 2 e 106). A favore dell’estraneità vi sono le 
dimensioni, essendo una differenza di quasi un centimetro non indifferente 
per una forma piccola come questa, e la presenza dei riquadri figurati. Inoltre, 
le produzioni di porcellana con decorazione floreale in blu sono estremamente 
frequenti, il che aumenta le probabilità che possa trattarsi di una differente 
produzione. Potremmo forse spingerci a considerare la diversità di 
realizzazione come una minore qualità81, arrivando a ipotizzare che il pezzo 
possa appartenere ad un periodo di produzione ad imitazione della porcellana 
orientale precedente a quello del gruppo dei tre, o ancora, ad un fabbrica coeva 
ma non altrettanto sviluppata, o semplicemente, di un pezzo singolo di diversa 
provenienza, o di uguale provenienza ma realizzato da un’altra mano. In tutti 
questi casi, l’eventuale servizio sarebbe rappresentato da un solo individuo che 
sembra complessivamente di fattura meno accurata rispetto ai precedenti. 

 

Figura 18. Il Servizio in porcellana con decorazioni paesaggistiche (pz. 3) 

 
81 Questa interpretazione si basa su una valutazione macroscopica dei frammenti, fa quindi 
riferimento solo alla diversa qualità della decorazione e non prende in considerazione le 
caratteristiche degli impasti 
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4.1.3. Servizio Antonibon a decoro persiano82 

Rappresenta il servizio con più pezzi conservati, con almeno 8 individui fra i 
quali un piattino (11), perlomeno 6 tazzine (12, 13, 14, 15, 16, 17) e una 
sputacchiera 35) (Fig. 19). Di questi, solamente alcuni esemplari sono stati 
soggetti ad interventi di restauro professionale che hanno restituito i vivaci 
colori, la restante parte verte in cattivo stato di conservazione.  

Tutti gli elementi sono caratterizzati da base ad anello, profilo morbido ed orlo 
arrotondato. Gli elementi decorativi policromi sono presenti solo sulla 
superficie esterna e nei colori verde, blu, arancione e giallo su sfondo uniforme 
azzurro dal tono tenue.  

Il servizio è riconducibile alla Manifattura Antonibon di Bassano del Grappa 
ed il motivo decorativo è una variante di uno dei più famosi della Manifattura 
ovvero il tema del ponticello83, prodotto fra il 1740 e il 1770. Il nome fu 
attribuito dagli studiosi della ceramica in seguito alla presenza del 
caratteristico elemento architettonico che accompagna pagode, tralicci e fiori, 
e che fu introdotto dall’incisore Pillement.84 85  In questa sede verrà però 
riportato come decoro persiano86, il quale risulta esse il nome impiegato dagli 
stessi artigiani della Manifattura.  

In seguito al confronto con gli esemplari della collezione del Museo della 
Ceramica Giuseppe Roi87 è possibile sottolineare alcune differenze riguardanti 

 
82 D’ora in poi a volte indicata con l’abbreviazione Serv. AP 
83 BORTOLOTTO 1981, tav.con ic CLIX; ERICANI-MARINI 1990, p. 282, 294-295 
84 CESARO 1995, pp. 37-38 
85 Jean Baptiste Pillement (Lione 1728 – ivi 1808) fu pittore e incisore, i suoi disegni dal gusto 
cinesizzante furono diffusi in Europa come modelli. 
86 Questa variante del nome è riportata nel volume La ceramica degli Antonibon (1900) ed è 
frutto degli studi dello storico della ceramica N. Stringa, curatore scientifico della collezione 
del Museo della Ceramica Roi, che intervistò personalmente gli ultimi artigiani della fabbrica 
Antonibon (rilevata Baroni) scoprendo con quale nome i decoratori stessi si riferissero a questo 
tema. 
87 Il Museo della Ceramica Giuseppe Roi nasce nel 1992 in seguito all’incremento della raccolta 
del Museo Civico di Bassano del Grappa, che ospitava il nucleo originario relativo alle 
maioliche della Manifattura Antonibon. Palazzo Sturm, Via Schiavonetti 40, 36061 Bassano 
del Grappa (VI) 
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forma, impasto e decorazione. La prima, che è la più evidente, è la forma della 
tazzina, quelle ritrovate (così come d’altronde anche tutte le tazzine degli altri 
servizi rinvenuti nell’US) sono caratterizzate da corpo a bocca larga (la 
lunghezza del diametro dell’orlo è superiore all’altezza), mentre quelle del 
Museo presentano invece una conformazione “a campana” caratterizzata da 
corpo e bocca stretta. Il secondo elemento di differenza è invece l’impasto, 
giallo paglierino per gli esemplari di scavo e rosso intenso per quelli museali. 
Infine, il colore dello smalto che costituisce lo sfondo della decorazione, 
azzurro tenue nei reperti conservati e biancastro in quelli della collezione.  

Quali siano le ragioni che spieghino queste differenze non sono facili da 
determinare. Per quanto riguarda la forma e il colore dello smalto potrebbe 
trattarsi di scelte formali caratterizzanti determinate fasi cronologiche della 
produzione, oppure di varianti coeve della stessa manifattura, se non, come 
ulteriore caso, di alcuni esemplari di imitazione, il quale potrebbe supporre un 
diverso luogo di approvvigionamento e quindi una diversa composizione (e 
colore) dell’impasto. Tuttavia, non avendo al momento modo di confermare 
nessuna delle tre, queste rimarranno per ora solo ipotesi.  

Un’ulteriore caratteristica da far emergere rispetto a questo gruppo è il 
ritrovamento di una forma particolare (35) (Fig. 20). Si tratta di un ptialoforo, 
comunemente chiamato sputacchiera, una tipologia di oggetto che si diffuse 
nel XVIII parallelamente al consumo del tabacco da fiuto o da masticare per 
ovviare ai problemi igienici legati allo scarto. L’esemplare in questione è una 
variante chiusa con corpo molto schiacciato e apertura relativamente stretta. 
L’ansa a nastro ha forma ovoidale e la parte vicina all'attaccatura è 
leggermente bombata, in maniera irregolare e non funzionale e/o estetica, tale 
da sembrare accidentale. Si riporta anche che sulla superficie inferiore 
dell’esemplare da scavo sono visibili i segni di contatto con un treppiedi 
distanziatore.  
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Oltre ai numerosi esempi di oggetti simili presenti nel contesto archeologico 
della Crypta Balbi88 il confronto più vicino è un esemplare conservato al Museo 
civico di Nove. I due pezzi si distinguono per cronologia e tecnica di 
realizzazione, l’esemplare del museo è leggermente più tardo (determinabile 
dal tema decorativo floreale) ed è realizzato a stampo, mentre quello di studio 
al tornio.  

Facendo un passo indietro, è importante specificare che nonostante la forma 
sia facilmente riconoscibile per confronto, al momento non risultano altri casi 
noti nei quali questo tipo di oggetto rientrasse all’interno di un servizio da 
caffè.  

 

Figura 19. Il Servizio Antonibon a decoro persiano (pzz. 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 35) 

 

   

Figura 20. La sputacchiera (pz. 35) del Serv. Antonibon a decoro persiano 

 
88 RICCI 2010, vol. III. In questo contesto, la variante con forma bombata simile 
all’esemplare in esame è stata datata fra l’ultimo terzo del XVIII secolo e la prima metà del 
XIX secolo 
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4.1.4. Servizio a doppio filo azzurro89 

Servizio in maiolica composto da quattro frammenti totali appartenenti ad una 
tazzina (23) e ad almeno un piattino (66) conservato per tre quarti del suo 
volume (Fig. 21). Il fondo è di un colore tenue fra l’azzurro e il grigio, la 
decorazione molto semplice è composta da un doppio filo azzurro in 
corrispondenza dell’orlo interno e di un soggetto vegetale, simile ad una 
palmetta, nel cavetto interno, forse anch’essa in blu.  

Non è stato possibile individuare dei confronti decorativi, il colore 
dell’impasto e della vetrina però, risultano molto simili a quelli del servizio 
Antonibon a decoro persiano. 

 

 

Figura 21. Il Servizio a doppio filo azzurro (pzz. 23 e 66) 

  

4.1.5. Servizio Kütahya90 

Il servizio Kütahya (Fig. 25) prende il nome dalla località di produzione 
nell’attuale Turchia (Fig. 22). Questa manifattura ceramica è tramandata da 
testimonianze scritte e grafiche (Tav. Ill. 1) e si estende cronologicamente 
dall’inizio del XVI secolo all’età moderna. L’impasto caratteristico è morbido 
e biancastro (Frit Ware, “fritta”), completamento rivestito con uno strato di 

 
89 D’ora in poi a volte indicata con l’abbreviazione Serv. DFA 
90 D’ora in poi a volte indicata con l’abbreviazione Serv. K 
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ingobbio leggermente bruno, poi dipinto in policromia (azzurro, verde, rosso, 
viola e giallo) e invetriato.91  

 

 

Figura 22. Kütahya (Turchia) 

 

Di questa tipologia, vennero realizzati piccoli strumenti da mensa, fra i quali 
ebbero particolare successo i servizi da caffè composti da tazzine (fincan, Fig. 
23 e Fig. 24), con piattini abbinati, piccole ciotole e contenitori da caffè. Ancora 
una volta il modello è quello della tradizione cinese, o delle imitazioni europee 
della porcellana cinese.92 Per questa produzione il centro diviene 
particolarmente noto nel XVIII secolo, periodo nel quale soppiantò 
gradualmente la vicina produzione di Iznik93 e commercializzò i propri 
prodotti a nord e a sud del Mediterraneo94 ed oltre95. Si conservano in questo 
gruppo: una tazzina (4) e 7 piattini (5, 6, 7, 8, 9, 10, 9596) il cui diametro medio è 
12 cm.  

 
91 VROOM 2005, p. 169 
92 VROOM 2003, p. 353 
93 ibidem (VROOM 2003, p. 353) 
94 VROOM 1996 
95 CROWE 2011 
96 Il pezzo 95 è l’unico esemplare del gruppo che non è stato interessato da interventi di 
restauro professionale 
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La decorazione è particolarmente caratterizzante, consiste in motivi 
geometrici, floreali, e talvolta figurati, complessi e variopinti. Fra gli esemplari 
ritrovati i numeri 4, 5, 7, 8 e 10 presentano lo stesso motivo decorativo: corona 
di campiture, archetti e foglie in corrispondenza dell’orlo interno. Nel cavetto 
è presente una decorazione a punti e “giglio arabo”97 centrale (Fig. 24), cavetto 
evidenziato con simili festone giallo e punto arancione di congiungimento con 
la decorazione centrale. 

Alcuni pezzi presentano differenti decorazioni sulla superficie principale. Il 
numero 6 corona di nodi con punto giallo centrale, nel cavetto corona di rombi 
gialli con guglie verdi, e sfondo alternativamente bruno o azzurro, con 
all’interno decorazione con punti rossi e gialli. Sembra avere decorazione 
molto simile ma più rada anche il pezzo 95.  

Il numero 9 riporta una decorazione circolare in corrispondenza dell’orlo 
composta da campiture, archetti e foglie. Il cavetto è caratterizzato da 
un’articolata decorazione tipo cachemire, semicerchi, punti ed elementi 
vegetali. Oltre a queste caratteristiche questo piattino presenta anche una 
forma leggermente diversa dagli altri esemplari del gruppo, in diametro è 
infatti inferiore di circa un centimetro, mentre l’altezza leggermente 
superiore. Nonostante queste variazioni e le considerazioni che verranno 
presentate nel paragrafo seguente (Par. 4.2) si è ritenuto opportuno considerare 
il piattino appartenente al servizio, in quanto, data la lontana provenienza, si 
vuole supporre sia stato commercializzato in un’unica soluzione. 

 

 
97 La definizione proposta in questo paragrafo ha il solo scopo di poter distinguere più 

facilmente i vari tipi di decorazione 
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Figura 23. Riproduzione di una tazzina Kütahya 

 

Figura 24. La tazzina (4) del servizio Kütahya rinvenuta in scavo 
   

 

 

 

Figura 25. Il Servizio Kütahya (pzz. 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 95) 
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4.2. Servizi in ceramica per il consumo di bevande calde  

In questo capitolo si intendono porre a confronto i pezzi di tutti i servizi 
individuati e precedentemente presentati. Per questa ragione sono state 
realizzate due tavole, in una sono raccolte tutte le informazioni sulle tazzine 
mentre nell’altra quelle suoi piattini (non è stata inclusa la forma della 
sputacchiera). 

Le tabelle riportano il numero del pezzo, una foto, la classe ceramica, la forma, 
le dimensioni (altezza, diametro dell’orlo e del piede) e la decorazione, l’ordine 
segue la suddivisione in servizi individuati.  

Si vuole qui precisare che il frammento 18, riconosciuto come una tazzina, era stato 
inizialmente accorpato al servizio Antonibon, ma è stato poi escluso dal gruppo per le 
dimensioni del piede (3,6 cm) inferiori di circa un centimetro in un contesto molto omogeneo 
in termini dimensionali. Lo strato vetroso (smalto) inoltre, risulta alterato e per questo non è 
possibile determinare il colore o la presenza di un’eventuale decorazione. A differenza però 
del pezzo numero 3 che è stato isolato e catalogato come probabile elemento di un servizio, 
essendo in possesso in questo caso di pochi elementi diagnostici (infatti, oltre l’alterazione 
dello stato vetroso, il pezzo di per sé è conservato per non più della metà della sua superficie) 
si è preferito citare l’individuo e riportare le misure note ma non dedicargli un paragrafo 
apposito. Potenzialmente però, anche la tazzina (18) potrebbe appartenere ad un servizio, in 
questo modo il numero totale dei servizi individuati nell’US ammonterebbe a sei.  
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4.2.1. Il significato sociale del rituale del caffè  

Il boom di produzione di servizi ceramici si ebbe in Occidente nel XVII 
secolo, in concomitanza con l’aumento del consumo delle corrispondenti 
bevande. Fra queste la più emblematica è forse il caffè che giunse a Venezia 
e poi nel resto d’Europa nel XVII secolo. Nel secolo successivo l’Area 
Padana si caratterizzerà infatti per alcuni luoghi nel quale bere il caffè 
insieme98, si pensi anche solo all’ancora famosissimo Caffè storico Florian 
inaugurato nel 172099 (Tav. Ill. 6). 

Ancora oggi il momento del caffè rappresenta un rituale di particolare 
importanza socio-culturale che supera le proprietà della bevanda in sé. Ed 
in passato molto più di ora, quando solo alcuni potevano permettersi il lusso 
dell’oro nero, sedere nelle case del caffè o offrire la bevanda in casa ai propri 
ospiti era segno di prestigio sociale e possibilità economica. In quest’ottica 
pure i servizi acquisiscono particolare valore, infatti non sono da 
considerarsi meramente veicolo, ma espressione del rituale stesso.  

Può essere d’aiuto visualizzare alcuni contesti domestici - che vedono la 
presenza di più persone ma non sempre un consumo conviviale – quali quelli 
dipinti nelle opere di Pietro Longhi, pittore veneziano attivo nel pieno 
‘700100 del quale si conservano scene raffiguranti Signore o Signori nell’atto 
di consumare la cioccolata (Tav. Ill. 2 e 3 ) il caffè (Tav. Ill. 5) o il tè (Tav. Ill. 
4).  

Ritornando all’aspetto materiale capiamo come la particolarità di queste 
produzioni non permette di classificarle in maniera esatta né fra le 
ceramiche da mensa né in quelle da tavola, stando al loro uso potrebbero 
essere definite da salotto. Significativamente, questa categoria rappresenta 
da sola il 7% di tutto il materiale esaminato. 

 
98 CESARO 1995, p. 16 
99 SMITH 1995 
100 Pietro Longhi (Venezia 1701- ivi 1785), la sua pittura ha come soggetto principale l’alta 
borghesia mercantile veneziana 
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Fra l’altro, nell’ambito di una produzione che, come abbiamo detto, era già 
di per sé limitata a consumatori abbienti, tutti i servizi in esame, o 
quantomeno il Serv. PF, il Serv. AP e il Serv. K risultano particolarmente 
ricercati. 

Per quanto riguarda quest’ultimo per esempio, bisogna considerare che 
anche nell’Impero Ottomano il rito del caffè rivestiva un ruolo 
estremamente importante, veniva infatti considerato sia un gesto di 
ospitalità che ancora una volta di manifestazione di status sociale101. La 
produzione Kütahya in particolare, sebbene ritenuta dai locali meno 
preziosa della porcellana di importazione, era considerata raffinata, specie 
se dipinta. Per questo e per la sua fragilità era pensata per contesti domestici 
ed intimi-elitari, mentre si riservava agli spazi pubblici quali harem, terme 
e giardini una produzione inferiore. Difatti, alcuni autori quali Mann e 
Saidel superano la definizione di Groom di porcellana contadina102, si 
impegnano a dimostrare come essa sia piuttosto la ceramica delle élite 
rurali103. In ogni caso, il fatto che questa produzione sia stata realizzata in 
un centro molto lontano e commercializzata sino a giungere a Venezia non 
è di poco conto, e sottende sicuramente una capacità d’acquisto, data da 
possibilità economiche e sociali, non indifferenti. 

  

4.2.2. Materiali scelti 

Come ancora noto nell’immaginario collettivo moderno per questo tipo di 
produzioni il materiale prediletto era la porcellana (Serv. PF e Serv. PP) che 
venne sostituita progressivamente alla ceramica smaltata (Serv. AP e Serv. 
DFA). Rispetto a quest’ultima, la porcellana ha migliori proprietà di 
resistenza e termoresistenza dovute al materiale stesso e al trattamento con 
alte temperature di cozione. Queste proprietà sono particolarmente utili in 
quanto i recipienti risultano più funzionali per contenere bevande quali il 

 
101 BARAM 1999 
102 VROOM 2005, p. 169 
103 MANN, SAIDEL 2018 
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caffè e il tè che venivano servite particolarmente calde. Parallelamente, per 
un periodo continuano a persistere però anche alcune produzioni in metallo 
(peltro, argento o rame), specialmente per le caffettiere. 

L’unico esempio di ceramica ingobbiata e invetriata fra quelli presenti nel 
gruppo in esame è il Serv. Kütahya. Differentemente dalle produzioni locali 
però, si tratta in questo caso di fritware, un impasto silicio prodotto con 
quarzo, polvere vitrea e argilla bianca caratteristico della produzione 
islamica. (Graf. 11) 

Ad eccezione di quest’ultimo servizio, si suppone che tutte le altre 
produzioni, comprese le porcellane di imitazione, siano italiane. 

 

 

Grafico 11. Proporzione della classi ceramiche dei servizi dell'US 1001 

 

4.2.3. Forma e dimensioni 

La forma delle tazzine è quella senza manico con bocca larga nonostante per 
tutte le produzioni in esame (porcellana, maiolica, frit ware) sia attesta 
anche la variante con corpo a campana. In particolare, per quanto consultato 

40%
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di edito in merito alla Manifattura Antonibon, sembra che questo sia l’unico 
caso per il quale il decoro alla persiana è associato a questa forma. 

Potrebbe trattarsi solo di una coincidenza, ma essendo un tratto che 
caratterizza le tazzine di tutti i servizi in esame, ci si potrebbe forse spingere 
a considerarla una preferenza estetica e/o funzionale dei consumatori locali. 

La forma dei piattini invece è quella che presenta una differenza 
leggermente più marcata, in quanto la conformazione dei piattini del Serv. 
K è più concava di quelli AP o a DFA. Confrontando gli esemplari con 
collezioni esterne, sappiamo che le collezioni che alcune tipologie di piattini 
della produzione Kütahya presentavano caratteristiche differenti più 
marcate (per esempio diametro dell’orlo contenuto e piedino molto alto), 
anche in questo caso però - intenzionalmente o meno - è prevalso un gusto 
preciso.  

 

All’interno del servizio 

Come visibile analizzando le tavole di confronto, all’interno del 
proprio gruppo (servizio) i pezzi (sia tazzine che piattini) sono 
estremamente uniformi per quanto riguarda forme e dimensioni104. 
Queste coincidono con grande precisione manifestando una 
standardizzazione della produzione interna, per lo meno riguardo 
questo aspetto. 

L’unica eccezione consiste nel piattino 9 del Serv. K che è 
leggermente più alto e con diametro dell’orlo leggermente inferiore.   

 

 

 
104 Il confronto è ovviamente avvenuto per i servizi che lo permettevano, ovvero che 
conservavano più di un esemplare della stessa forma. Per le tazzine i Serv. PF (pzz. 1 e 2) e 
il Serv. AP (pzz. 12, 13, 14, 15, 16, 17) e per i piattini il Serv. Kütahya (5, 6, 7, 8, 9, 10, 95). 
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Fra i servizi in esame 

Il confronto fra gli elementi dei diversi servizi è possibile perché, 
come già detto, tutte le tazzine presentano la stessa variante di forma. 
Risulta che, in tutti i casi l’altezza105 è inferiore ai 5,0 cm, il diametro 
dell’orlo è compreso fra i 7,0 cm (23) e gli 8,4 cm (3), mentre quello del 
piede fra i 3,5 cm (1 e 2) e i 4,2 cm (12, 13, 16). I range di differenza 
sono stretti, in media inferiori ad un centimetro. 

Pure per quanto riguarda i piattini le differenze dimensionali sono 
tutto sommato poco rilevanti.  

 

Con confronti esterni 

Anche rispetto ad esemplari esterni simili, per esempio quelli facenti 
parte della collezione di Ca’ Rezzonico, le misure risultano 
omogenee, ovvero circa 8 cm per il diametro dell’orlo delle tazzine e 
12 cm per quello dei piattini. 

 

 

4.2.4. Decorazioni 

Entrambi i gruppi in porcellana presentano una caratteristica decorazione 
di ispirazione orientale (cineserie) sia essa solo floreale (Serv. PF), sia 
floreale / simil floreale e paesaggistica (Serv. PP). Come già discusso, la 
decorazione del primo gruppo risulta più precisa e nitida. 

Per quanto riguarda il Serv. AP da quanto possibile osservare dalle tazzine 
conservate, notiamo un’intenzione di omogeneità decorativa, il motivo è 
infatti lo stesso su tutti i pezzi conservati e si presenta senza varianti. 
Difatti, anche se non è possibile affermare che il disegno sia disposto in 

 
105 Sono state prese in considerazione le tazzine conservate in altezza, ovvero 1, 2, 3, 4, 12, 
13) 
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maniera esattamente coincidente sulle pareti esterne, questo sembra 
probabile. Si vuole riportare che in alcuni punti sono percepibili dei leggeri 
solchi a punta realizzati per guidare la pittura, in qualche modo quindi 
questa produzione risulta quindi “leggermente” graffita.  

Fra tutti il disegno più semplice è sicuramente quello del Serv. DFA che 
oltre all’elemento decorativo per il quale gli è stato attribuito il nome, 
presenta esclusivamente una piccola decorazione vegetale all’interno del 
cavetto del piattino (66). Per quanto riguarda la tazzina (23) è effettivamente 
conservata solo per una piccola parte della sua superficie, ma da quanto 
visibile la decorazione sembra assente.  

In assoluto il servizio K è quello più vario e colorato, i pezzi non presentano 
però esattamente la stessa decorazione. Solitamente le tazzine venivano 
abbinate ai piattini106, ed è questo il caso per la tazzina 5 e uno fra i cinque 
piattini 5-7-8-10. Questo potrebbe spingerci a pensare che per i rimanenti 
quattro sia esistita una tazzina con decorazione corrispondente con “gigli 
arabi” ma l’ipotesi non è dimostrabile. Ancor meno sappiamo riguardo le 
tazzine non conservate, anche se volendo seguire lo stesso ragionamento 
potremmo immaginarne una accoppiata al piattino 9 e due con la stessa 
decorazione di 6 e 95, ma ancora una volta si tratta di ipotesi.  

Torniamo ora a focalizzarci sui pezzi realmente esistenti e confrontabili, i 
sette piattini, come appena visto questi presentano decorazioni diverse fra 
loro. Questa caratteristica, che secondo alcuni criteri di omogeneità (o tutti 
uguali o tutti diversi), potrebbe risultare per il nostri criteri contemporanei 
stonata potrebbe solo essere un riflesso del gusto locale di quel tempo, che 
preferiva una varietà non necessariamente ordinata (coppie in proporzioni 
uguali, per esempio 3 e 3). 

Complessivamente potremmo dire che i servizi presentano fra loro tipi 
decorativi diversi: floreale (Serv. PF, Serv. AP), illustrato (Serv. PP), lineare 

 
106 VROOM 2005, p. 169 
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(Serv. DFA), astratto (Serv. K). Caratteristica comune ad almeno tre servizi107 
è la presenza di una piccola decorazione centrale all’interno del cavetto, 
apprezzabile solo una volta finito di consumare la bevanda.  

 

 

4.2.5. Quali bevande calde? 

Per quanto riguarda l’uso non è facile stabilire se le tazzine in esame 
venissero prodotte e utilizzare per un determinato liquido (caffè, tè, 
cioccolata) o per un altro. Sarebbe stato di fondamentale aiuto il 
ritrovamento di una caffettiera, una teiera, o una macchina per il cioccolato, 
sfortunatamente però non è questo il caso. L’unico elemento che potrebbe 
fornirci una pista è la sputacchiera, del quale però non abbiamo confronti 
d’uso noti.   

Possiamo comunque ipotizzare con buona confidenza che anche il Serv. K 
fosse pensato per il caffè. L’associazione caffè-tabacco era difatti più che 
tipica anche nel mondo arabo108 ed è dimostrata, fra le altre fonti, anche dal 
frequente ritrovamento di tazzine da caffè e pipe in associazione109. La 
tipologia di tabacco (da pipa o da masticare) poteva quindi essere diversa, 
ma l’uso comunque simile. 

In mancanza di evidenze potremmo continuare ad avanzare ipotesi basate 
sui consumi storici dei prodotti dai quali si ricavavano le bevande. È noto, 
per esempio, che le tazzine di porcellana cinesi siano state originariamente 
usate per il rituale del tè, le imitazioni arabe però vennero usate per il caffè. 
Inoltre, non possiamo escludere che potessero essere utilizzate per più 
prodotti. In quest’ottica, sarebbe interessante svolgere un’ampia analisi sui 

 
107 Ad esclusione del Serv. DFA per il quale non è possibile saperlo e per il Serv. AP che 
non presenta questa caratteristica 
108 VROOM 1996 e BARAM 1999 
109  GELICHI, SABBIONESI 2014 
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commerci, confermare per esempio se i servizi di importazione venissero 
commercializzati insieme ai rispettivi prodotti edibili di consumo. 

In alcuni casi, come si vedrà più avanti, è stato possibile distinguere per cosa 
fossero state pensate le produzioni, nei casi più semplici poiché è stata 
ritrovata la macchina per realizzare la bevanda. In particolare, per il 
consumo della cioccolata sembra che fossero prediletti dei tazzotti con 
manico (o variante con due piccoli manici opposti) più alti e capienti. Per il 
tè e il caffè si prediligevano invece le tazze basse senza manico con bocca 
larga, o delle tazzine leggermente più alte e strette con manico.  

 

 

4.2.6. Numero dei pezzi 

Per quanto riguarda le considerazioni numeriche, come evidenziato dal 
grafico (Graf.) i servizi sono diversamente rappresentati in termini di 
elementi rinvenuti. I due più conservati il Serv. AP e il Serv. K che contano 
entrambi 8 pezzi totali, (nel primo caso si tratta prevalentemente di tazzine, 
mentre nel secondo di piattini). (Graf. 12) 

 

 

Grafico 12. Singoli elementi appartenenti ad un servizio rinvenuti all’interno di ogni gruppo 
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Sfortunatamente non è possibile dedurlo dai pezzi conservati, che sono 
troppo pochi per quest’analisi, ma risulterebbe interessante conoscere il 
numero standard di pezzi che componevano un servizio.  

Se pensiamo alle fasi di produzione sappiamo infatti che venivano realizzate 
molte tazzine e molti piattini per volta. Le case del caffè ne acquistavano 
sicuramente grandi quantità, altri stock venivano commercializzati, e vi 
potevano poi essere alcuni gruppi relativi a commissioni di lusso ricche di 
molti elementi, come nel caso di alcuni esempi ora in collezioni private o 
museali. 

Per cercare di rispondere a questa domanda possiamo considerare alcuni 
“gruppi chiusi”, ovvero i servizi da viaggio. Questi erano dei set più o meno 
forniti, custoditi in bauli o valigie di pelle appositamente realizzate. Per 
questo tema è riferimento l’opuscolo Servizi da caffè tra il Settecento e 
l’Ottocento, numero dei Quaderni del Pedrocchi dedicato al 
collezionismo110  

L’esempio più interessante è sicuramente il doppio servizio da viaggio 
appartenuto al marchese Federico Manfredi e oggi conservata nel Museo 
delle Arti applicate e decorative di Padova. Si tratta di una valigia di grandi 
dimensioni contenente un maestoso servizio in porcellana della Manifattura 
Cozzi111 della seconda metà del XVIII secolo (Fig. 26), che include: una 
teiera, un porta tè, una caffettiera, due zuccheriere, una tazza grande, dodici 
tazze senza manico con bocca larga e sei con manico e bocca leggermente 
più stretta. Ogni tazzina ha il proprio piattino e completano il servizio 
quattro cucchiai e un grande vassoio d’argento. La sontuosità della 
composizione rende evidente che si tratti di un servizio particolarmente 
prezioso, ma quello che più ci importa in questo caso è notare come le 
tazzine e i piattini siano presenti in un gruppo di sei, e in uno di dodici.  

 

 
110 CESARO 1995 
111 Servizio da caffè e da tè con contenitore in cuoio, p. 17 e 26, CESARO 1995 
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Figura 26. Doppio servizio da caffè e tè, Manifattura Cozzi, Museo delle Arti applicate e decorative di 
Padova 

 

Per voler citare qualche altro esempio della stessa cronologia si riportano 
anche due servizi da cioccolata, uno conservato presso lo stesso museo e 
realizzato dalla Manifattura Meiϐen, e un altro nuovamente della 
Manifattura Cozzi appartenente ad un collezionista privato (Fig. 27), in 
entrambi i casi sono presenti sei tazze e sei piattini.  
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Figura 27. Servizio da cioccolata, Manifattura Cozzi, Museo delle Arti applicate e decorative di Padova 

 

Questi confronti sono limitati per poter proporre una regola generale, ma 
danno motivo di credere che la composizione degli elementi ripetuti del 
servizio in multipli di sei – ancora oggi in uso – possa essere stata definita 
con queste produzioni del secondo ‘700. E nonostante questi esempi non 
assicurino un’esatta corrispondenza con quelle che potevano essere le 
forniture domestiche, sono comunque un punto di partenza. 

Individuato questo andamento salta subito all’occhio come il Serv. K se ne 
discosti, sono infatti conservati in totale sette piattini. Le ragioni 
potrebbero essere diversi parametri numerici nel mondo arabo, il fatto che 
il servizio fosse stato più grande ma che si sia conservato incompleto, o 
ancora la possibilità che si tratti di due servizi diversi o che un piattino sia 
stato integrato in sostituzione di un altro rotto. Queste ultime due ipotesi 
potrebbero forse giustificare le differenze di forma e decorazione 
riscontrate nel piattino 9, così come le altre però, non sono facilmente 
dimostrabili. 

In generale, sarebbe interessante poter confermare la proposta di numero 
dei pezzi confrontando altri servizi della stessa cronologia e di produzione 
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vicina e lontana, vedendo quindi se lo standard numerico è universale in 
diverse località. Inoltre, sono noti servizi composti anche da altri elementi, 
per esempio posate, i cucchiaini, usati per tè, caffè e cioccolata, sono quelli 
che più fanno al caso nostro112. Infine, sarebbe vantaggioso studiare meglio 
le fonti iconografiche del tempo, come quelle riportate in Appendice, 
cercando di individuare una corrispondenza fra i commensali e gli elementi 
della tavola113.  

 

A conclusione di questo excursus si conferma l’importanza di poter 
confrontare i pezzi ritrovati con esemplari simili per comprendere quanto 
queste produzioni fossero standardizzate (in termini di materiali, forma, 
dimensioni, temi decorativi), rappresentate e diffuse. Per perseguire in 
questo obiettivo si può sicuramente approfondire lo studio degli esemplari 
conservati presso le collezioni museali (in particolare della zona) e sperare 
soprattutto in futuri ritrovamenti durante indagini archeologiche. 

 

 

4.3. Altri gruppi ceramici  

 

4.3.1. I “serviti”, piatti in maiolica bianca 

Il gruppo è composto da sette piatti (64, 85, 86. 87, 88, 89, 90) (Fig. 28) 
caratterizzati da impasto giallo paglierino e rivestimento monocromo 
bianco, uno fra questi è conservato perfettamente integro.  

Questo insieme è stato formato per affinità di caratteristiche, ma la 
produzione di piatti monocromi bianchi era molto comune e relativamente 
standardizzata, il che ci mette in guardia dal dare per scontato che si tratti 

 
112 CESARO 1995, p. 44 fig. 33 e p. 57 fig. 63 
113 Per un esempio vedi FERRI, MOINE 2015 
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di un servizio piuttosto che di un insieme formatosi a partire da diverse 
produzioni che potrebbero differire fra loro più o meno leggermente per 
cronologia e centro di produzione. 

Per esempio, secondo l’interpretazione di Ricci relativamente ai materiali 
rinvenuti nella Crypta Balbi, parrebbe che gli esemplari con pareti più 
spesse (così come è il nostro caso) rappresentassero una variante della prima 
metà del ‘600, rispetto a quelli con pareti più fini del tardo ‘500114. 

A causa dello stato di conservazione non è molto facile confrontare i pezzi 
fra loro. Per quanto riguarda le misure, i tre pezzi (64, 85, 90) per i quali si 
ha una porzione di orlo presentano uguale diametro, ovvero 24 cm. In merito 
alla forma invece notiamo come alcuni piatti presentino tesa più larga, altri 
più stretti, che determinano delle variazioni in quello che oggi definiamo 
piatto piano o fondo.  

 

 

Figura 28. Piatti in maiolica bianca dall’US 1001 (pzz.64, 85, 86, 87, 88, 89, 90) 

 

 

 
114 RICCI 2012, vol III 
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4.3.2. Pitali in maiolica 

Un altro gruppo di rilievo è sicuramente quello dei pitali in maiolica, dei 
quali sono conservati rispettivamente almeno 5 individui (24, 25, 26, 124) per 
l’US 1001 (Fig. 29), e 2 (319 e 320) per l’US 1008. Questa tipologia entra in uso 
agli inizi del ‘600 e si continua a produrre senza variazioni rilevanti sino 
all’ultimo terzo del XVIII secolo.  

Anche se provenienti da US diverse i pezzi presentano esattamente le stesse 
caratteristiche: piede piatto, bocca larga con bordo fortemente estroflesso, 
corpo emisferico, ansa a doppio tubolare con motivo decorativo ad "S". Le 
dimensioni sono pure pressoché coincidenti: altezza inferiore ai 15 cm e 
diametro dell’orlo di circa 18 cm. 

In generale, l’omogeneità di forme e dimensioni, quasi seriale, li fa ritenere 
appartenenti alla stessa produzione, anche se ciò non implica che vennero 
necessariamente acquistati in blocco. 

Sono riscontrabili delle differenze, di forma, solo per il pezzo 319, il cui stato 
di frammentarietà non ha permesso un immediato riconoscimento ma che 
si è riusciti poi a identificare come una variante con base rettangolare, pareti 
bombate e ansa a nastro.115 Unici individui assestanti, non appartenenti al 
gruppo, sono invece il pezzo 79 (Par. 3.2.1.4), caratterizzato da decorazione 
floreale policroma, e il pezzo 110. Nel complesso questa forma specifica è 
rappresentata da ben otto individui. 

Volendo fare qualche riflessione in merito a questo oggetto ma trovandosi 
in assenza di pubblicazioni specifiche inerenti esemplari simili di 
provenienza più vicina116, si ricorre in questo ad un confronto con alcuni 
esemplari coevi ritrovati nelle Antille francesi e prodotti in Provenza. 

 
115 Confronta con ERICANI 1990, p. 95, fig. 110 
116 Un confronto esterno all’Area Padana, ma comunque più geograficamente più vicino 
rispetto l’esempio successivo, è stato rinvenuto anche in questo caso nella Crypta Balbi 
(RICCI 2010, vol. III, p. 133-135, fig. IV.1.104.1. L’esemplare simile è datato alla seconda 
metà del XVIII secolo, deriva da prototipi metallici ha altezza pari a 14,0 cm e diametro 
dell’orlo di 21,8 cm.  
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L’articolo117 di riferimento intende affermare che le principali categorie di 
oggetti per l’igiene personale venissero adoperati in maniera simile nella 
metropoli e nella colonia nella quale venivano esportati. 

Avendo notato forti somiglianze fra le forme degli esemplari di studio e 
quelle citate (bocca larga e corpo globulare)118 potremmo immaginare che le 
considerazioni siano, con la giusta cautela, potenzialmente valide anche nel 
nostro caso.  

L’origine sembra essere francese, i materiali di realizzazione più comune lo 
stagno, la terracotta o la porcellana, nel nostro caso la maiolica ed esistevano 
numerose varianti di forma, che erano di uso comune nelle case ricche. 

Le fonti scritte riportano come i vasi da notte e simili (bidet, catini, ecc…) 
venissero inclusi nell’arredamento della casa delle famiglie più abbienti, e 
che li si ritrovasse talvolta segnalati in inventari, collezioni patrimoniali e 
anche contratti di matrimonio.  

In caso di necessità erano pluri-funzionali, per esempio un uso alternato 
come bidet o come pitale dello stesso pezzo, ma più in generale non si 
esclude che in quanto bacinelle queste forma venissero usate anche per altri 
scopi quali quello di lavare i panni, se non anche, il cibo.  

 

Figura 29. Alcuni esemplari di pitali dall’US 1001 (pzz. 24, 25 e 26) 

 
117 AMOURIC, GUIANOVA, VALLAURI, VOLPE, 2015 
118 Confronta con fig. 2 n. 15 p. 69 e fig. 3 n. 1,2,3,4 p. 70, AMOURIC, GUIANOVA, 
VALLAURI, VOLPE, 2015  
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5. Considerazioni generali 

 

Ora che si ha un’idea più chiara del materiale ceramico totale e di alcune 
tipologie specifiche ritrovate è possibile fare alcune considerazioni, in 
primo luogo riguardo la cronologia del record materiale (Par. 5.1), in 
maniera tale da poter confermare o smentire quanto proposto in scavo.  

In secondo luogo, si potranno avanzare delle ipotesi di formazione del 
deposito e uso delle strutture (Par. 5.2), che saranno però necessariamente 
da rivedere quando si avrà un quadro dell’intera sequenza, per far ciò sarà 
d’aiuto prendere in considerazione anche i materiali non ceramici 
all’interno delle due vasche (Par. 5.2.1).  

Infine, vedremo quali informazioni sono stati in grado di darci i dati raccolti 
sul materiale studiato in merito alla comunità che li ha usati (Par. 5.3).  

 

 

5.1. Associazioni ceramiche e cronologia 

Ricordiamo brevemente all’inizio di questo paragrafo quale la sequenza 
delle USS in esame (Appendice, Matrix), in maniera da aver chiari i rapporti 
di anteriorità e posteriorità. 
La struttura più antica è 1007, mentre 1005, che le si addossa, è per questo 
sicuramente posteriore. Allo stesso modo i riempimenti 1008 e 1002119 sono 
posteriori a 1007, ma non necessariamente a 1001.  
 

US 1001 

La classe più presente in quest’unità è la ceramica ingobbiata e 
invetriata (nelle sue diverse tipologie) che rappresenta il 34% del 

 
119 Fra le due US (1002 e 1008), 1008 è la più antica, per questo, a differenza dei precedenti 
capitoli nel quale è stato usato il criterio di progressione numerica, in questo paragrafo 
verrà discussa prima l’US 1008 
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totale, poi seguita dalla ceramica invetriata (29%). La ceramica 
smaltata è presente in quantità minore (21%), ma comunque 
rilevante120.   

Per questa US, la datazione preliminare effettuata in scavo era da 
collocarsi fra la fine del XVI secolo e l’inizio del XVII secolo. 
Abbiamo però visto come alcune tipologie di classi e forme siano 
posteriori, esempio lampante la porcellana. Se da un lato la datazione 
di alcune tipologie ceramiche quali le invetriate monocrome, qui 
presenti in gran numero, è difficile per via del lungo periodo di 
produzione senza sostanziali modifiche, dall’altro siamo in possesso 
di almeno gruppo che può fornirci un’indicazione cronologica 
precisa, ovvero il Servizio Antonibon. Sapendo che la produzione con 
decoro persiano di questa manifattura ebbe diffusione fra il 1740 e il 
1770 possiamo ampliare l’intervallo cronologico della vasca almeno 
alla metà del XVIII secolo, e dato l’ampio range, considerare il 
contesto non unitario.   

 

US 1008 

Nell’US le classi più rappresentate, sono parimenti l’invetriata 
monocroma e la ceramica smaltata, in proporzioni di molto inferiori 
le restanti (ingobbiata, grezza da fuoco e mezzamaiolica). 
Come visto nel paragrafo dedicato ai pitali in maiolica (4.3.2) un 
elemento di questa US (320) corrisponde esattamente ad altri presenti 
nell’US 1001, si può per questo affermare che le due US si sono 
probabilmente formate nello stesso momento.  
 

 

 

 
120 (La presenza di maioliche si riscontra più frequentemente in contesti urbani piuttosto che 
rurali, GELICHI, LIBRENTI 1994, pp. 14-16 
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US 1002 

Nell’US 1002 i pochi materiali presenti sono di difficile lettura, la 
metà dei frammenti sono di invetriata monocroma e non sono 
presenti tipologie diagnostiche ben riconoscibili che permettano una 
facile datazione. L’elemento più recente potrebbe essere il 
frammento (285), che è stato classificato come ceramica smaltata, in 
quanto il deterioramento della superficie non permette di affermare 
con sicurezza che si tratti di un bianchetto. 

In ogni caso la datazione di questa US non può essere precedente a 
quella dell’US 1008, acquista quindi particolare interesse in questo 
contesto il ritrovamento del frammento di spirale-cerchio 
caratteristico della seconda metà del XIII secolo, che risulta un caso 
di residualità molto marcata. 
 
  
Sarebbe interessante in futuro poter effettuare un confronto con le 
fasi post-medievali della zona. Al riguardo, anche nel sito di San 
Pietro di Castello sono state rinvenute ceramiche di produzione 
compresa fra il XVI e l’inizio del XVIII secolo, in particolare 
invetriate, ingobbiate e invetriate e maioliche121.  

 

 

5.2. Formazione dei depositi e uso delle strutture 

Come discusso è importante analizzare non solo il contenuto ma anche il 
contenitore, cerchiamo quindi di capire in che tipo di contesto si inserisce 
il materiale esaminato.  
Durante le fasi di scavo entrambe le strutture (1005 e 1007) contenti i butti 
(1001, 1002 e 1008) erano state interpretate come vasche per le acque di 
scarico. Riprendiamo le informazioni a noi note dalla documentazione per 

 
121 TUZZATO 1991, p. 101 
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facilitare l’interpretazione. Sappiamo che all’interno dell’area di scavo le 
strutture contenti i due depositi si trovano nella porzione nord, in 
particolare: 
 

La struttura 1007 
La prima si colloca a ridosso del muro 1015 dell’edificio principale. 
Si tratta di una costruzione con forma di bottino (1007) che si 
inserisce in un preesistente ambiente quadrangolare delimitato dai 
muri 1013 e 1012 (vedi Appendice Tav. 3, 4 e 5). Ha dimensioni minori 
rispetto lo spazio precedente (circa 2,0x2,5 m) è costruita in laterizi e 
frammenti legati con malta e ha profondità di 1,5 m. Si conservano in 
altezza solo le pareti nord e sud, mentre la volta è crollata all’interno. 
Alla sua base, sul lato nord, sono state rinvenute due travi affiancate. 
Al suo interno vi era un unico riempimento (1001) con terra a matrice 
limosa di colore marrone nerastro, particolarmente organica e ricca 
de manufatti ed ecofatti. 
  
Assodato che per le sue caratteristiche si tratti di una vasca di scarico, 
rimane da capire di che natura. Prendiamo in considerazione tre 
macro-categorie di discariche122, caratterizzate da specifiche attività: 
edilizie o di trasformazione del suolo, artigianali e/o commerciali, 
domestiche. Nell’ambito di un record ampio, non è stato ritrovato 
nessun rifiuto riconducibile ad attività edilizie, né produttive (scarti 
di fornace123, treppiedi distanziatore, ecc…). Al contrario il butto è 
caratterizzato da natura eterogenea e al suo interno sono stati 
rinvenuti materiali organici come i resti di pasto, e inorganici quali 
stoviglie ed utensili.  
 

 
122 GUARNIERI 2009, p. 14-15 
123 Si vuole ricordare che è stato ritrovato un individuo con un difetto evidente, si tratta 
della brocca (31) con una ammaccatura laterale (Par. 3.2.1.3). Il pezzo però è stato dipinto e 
invetriato, non è quindi sicuramente uno scarto di prima cottura, ed essendo comunque 
funzionare, probabilmente nemmeno di seconda. 
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In questo ambito, l’ipotesi proposta in scavo di vasca di raccolta delle 
acque nere sembra possibile. In primo luogo, per la conformazione 
della struttura che ha pareti aggettanti e apertura superiore, e per i 
materiali di realizzazione (laterizi consolidati con malta) che la 
rendono una struttura solida ed impermeabilizzata all’interno. 
Secondariamente, per il ritrovamento di frammenti di tubatura e per 
il rinvenimento di alcuni reperti dalle superfici particolarmente 
deteriorate, fenomeno frequente in contesti fortemente acidi quali 
quelli di raccolta delle feci e delle urine. Infine, è bene tener presente 
i resti zoologici ritrovati, che presentano tracce sia di macello che di 
pasto, in maniera coerente con la funzione di immondezzaio. 
  
Possiamo prendere per valida questa interpretazione ma non avere 
comunque certezze riguardo le effettive modalità di utilizzo per la 
vasca. Abbiamo già stabilito che il contesto non era uniforme ma 
formatosi nel tempo, rimane però ancora da chiarire se si sia trattato 
di un unico lento riempimento che ha portato alla sua obliterazione, 
o se piuttosto la discarica sia stata periodicamente svuotata quando 
troppo piena.  
Per rispondere a questa domanda sarebbe utile conoscere la 
conformazione dell’apertura di versamento sulla volta della struttura, 
per capire se capire se questa operazione poteva essere svolta con 
frequenza in maniera agevole, dalla documentazione di scavo 
ricaviamo solo l’uso di tre travi di legno con funzione di copertura. 
Rimarrebbe da determinare anche se per questa struttura di tratti di 
un caso di uso primario e secondario, la vasca sarebbe stata 
originariamente creata per la raccolta delle acque nere, e per 
necessità poi convertita in una struttura di raccolta delle stoviglie 
inutilizzabili, oppure, polifunzionale sin dal principio.  Una volta 
studiato tutto il contesto, verrà chiarito il rapporto fra la struttura e 
l’edificio principale e fra questo e le restanti vasche presenti (USS 
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1005, 1007, 1011, 1039 e 1082)124. Solo a quel punto si avrà una chiara 
idea della gestione globale dei rifiuti domestici nell’area.  
 
Si vuole infine commentare la presenza di diversi elementi in comune 
fra questo bottino e alcuni rinvenuti in contesti abitativi di tipo 
medio alto nella Ferrara tardomedievale-rinascimentale125. Essi 
hanno difatti uguale funzione, sono realizzati in muratura e 
presentano la caratteristica volta a botte. Vi è però una differenza 
sostanziale, nei i casi emiliani si tratta di strutture sotterranee.  

 

La struttura 1005 
La seconda struttura si innalza a ridosso del lato est della precedente, 
sfruttando i muri preesistenti (1012 e 1013), ha anch’essa forma 
rettangolare ed è costruita in laterizi, le dimensioni sono minori 1,75 
m x 1,10 m. Il riempimento più antico (1008) consistente in terra nera 
organica a matrice limo-sabbiosa ricca di ostracodi, oltre che ossa, 
vetro e materiali ceramici. Questo strato era coperto da un tavolato 
in legno (1006), obliterato dallo strato 1002, povero di materiali. 
Le dimensioni e la presenza delle tavole fa sicuramente pensare ad 
una botola e quindi all’idea che la vasca potesse venir chiusa ed 
utilizzata solo in certi momenti. Nel nostro caso però questa 
copertura era stata obliterata da un ulteriore strato (1002) che, per 
quanto piccolo, doveva impedire o comunque ostacolare le 
operazioni di apertura e chiusura. Questa scelta potrebbe essere stata 
data dall’aver raggiunto la capienza massima pensata per la vasca 
(ovvero sino alla copertura) e dal non aver realizzato uno svuotamento 
ma piuttosto scelto di continuare a versare anche sopra il tavolato per 
sfruttare al massimo il volume della struttura. Questo tipo di 
contesto, tenendo in considerazione in particolare le tavole di legno, 

 
124 Per un esempio con alcune caratteristiche comuni (pozzo, vasche di scarico, ecc…) si veda 
GELICHI 1992 
125 GUARNIERI 2006, pp. 134-137 
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farebbe pensare sì ad una vasca di scarico, ma forse ad una tipologia 
non legata all’acqua. 
 
  

5.2.1. I materiali non ceramici  

Studiando un contesto è bene considerare che nonostante la ceramica sia 
molte volte la categoria di reperti più rappresentata, non è l’unica. Vi sono 
altri tipi di materiali che giungono a noi in quantità minori, per fattori 
dovuti alle caratteristiche di deperibilità, è il caso del legno in contesti 
aerobici, o per l’uso e riuso che si faceva di questi materiali, si pensi al riciclo 
del vetro e del metallo. 

Questi non sono meno importanti, ma anzi indispensabili per avere una 
chiara idea del contesto nel suo complesso. È quindi sembrato opportuno 
dedicare un paragrafo ai materiali non ceramici di ogni US, distinguendo 
fra manufatti (reperti in vetro, in metallo, reperti speciali) ed ecofatti126 (ossa 
animali e malacofauna127). In entrambi i casi questi reperti sono stati solo 
visionati e attendono di essere studiati in maniera approfondita, se ne 
presenta quindi solo una breve descrizione generale. 

 

US 1001 

Sono stati ritrovati molti frammenti di vetro relativi a diverse forme 
fra le quali bicchieri e calici, datati in scavo al XV-XVI secolo. Parte 
del record è stato oggetto di restauro, si conserva anche una 
bottiglietta col suo tappo in legno. Sono stati inoltre rinvenuti degli 
oggetti classificati come reperti speciali, fra i quali: un pestello in 
vetro verde, un pettine in osso e un vago di collana, un anello di fibbia 

 
126 Ringrazio la dott.ssa Silvia Garavello che ha dedicato del tempo all’analisi preliminare 
dei resti faunistici per aiutarmi a realizzare questo paragrafo 
127 Per degli studi archeozoologici dell’area veneziana nel basso medioevo si vedano BON 
2009 e PLUSKOWSKI 2014 
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in metallo, un coperchietto in legno. Complessivamente anche questi 
altri materiali appaiono inseribili in un contesto con buone 
disponibilità economiche. 

 

 

  Immagine, Alcuni reperto vitrei (base di calici) dell’US 1001 

  

Per quanto riguarda gli ecofatti è stato rinvenuto un discreto 
quantitativo di ossa, riferibili a resti di macellazione, resti di pasto e 
altro. Da uno studio preliminare risultano presenti animali domestici 
di diversa taglia ed età, fra i quali bovini, caprovini, suini, e pollame. 
La maggior parte delle ossa sembra appartenere a volatili (galli, polli, 
oche, ecc…) ma non è ancora stato stimato in numero minimo di tutti 
gli individui presenti. Oltre a queste è stata anche ritrovata una chela 
di granchio (la specie sembra essere maja squinado) e frammenti di 
una conchiglia madreperlacea. L’identificazione non è ancora stata 
confermata, potrebbe trattarsi di una pinna nobilis o forse di una 
specie esotica128. Infine, è stato ritrovato il cranio di un gatto, unica 
specie fra quelle ritrovate non destinata al consumo alimentare; 
L’animale potrebbe essere stato smaltito nella vasca al momento 
della sua morte. Inoltre, sono stati ritrovati numerosi semi, e carboni.  

 
128 Per un confronto con un’altra conchiglia ritrovata in area lagunare si veda il caso dell’isola 
di San Giacomo, FERRI 2014, p.55 
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US 1002 

Sono presenti frammenti di vetro e qualche chiodo in metallo. Si 
conservano anche ossa di erbivori e la valva di una piccola ostrica. 

 

US 1008 

Sono stati ritrovati frammenti di vetro (basi di calici) e ossa, con 
tracce di macellazione e combustione. 

 

È giusto tenere in considerazione che i reperti ritrovati non sono esaustivi 
nel descrivere quale fossero gli effettivi consumi, Come già detto una parte, 
anche considerevole, potrebbe non essersi conservata, basti pensare a 
pentole in metallo o pietra ollare e alle a ciotole di legno (scutelle)129, 
probabilmente molto comuni se non in alcune situazioni forse 
preponderanti rispetto la ceramica.  

 

 

5.3. Ceramica come riflesso della società 

La produzione dei rifiuti dipende in termini di qualità, quantità e 
composizione dagli assetti economici e sociali della comunità di 
riferimento130. Quanto deducibile in questo caso è che il record si inserisca 
in un contesto domestico agiato. Ci portano a questa conclusione almeno 
due fattori: la varietà di forme funzionali e la presenza di oggetti di pregio. 

  

 
129 Si veda FERRI 2010, p. 126-132 e seguenti per una questione di terminologia per 
ceramica e legno 
130 GUARNIERI 2006, p. 13 
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Varietà di forme funzionali   

È stata riscontrata un’ampia varietà di tipi funzionali, accentuata 
talvolta dalla presenza della stessa forma in diverse taglie (è il caso 
delle brocche), caratteristica che rappresenta un’alta specializzazione 
dei consumi131. Se infatti in un contesto caratterizzato da limitata 
disponibilità economica è più conveniente limitarsi ad un numero 
limitato di utensili semplici e versatili, in contesti più agiati il ricorso 
alla polifunzionalità si rende meno necessario. La specificità 
sottende infatti una necessità particolare di conservazione e/o 
preparazione. È un esempio la pignatta in ceramica invetriata da 
fuoco, ritrovata con una certa frequenza nell’US 1001 (in rapporto 10-
8 rispetto la ceramica grezza da fuoco è 10-8), una forma sicuramente 
più sofisticata delle più semplici pentole a secchiello132. Lo stesso 
discorso vale sicuramente per i contenitori da dispensa di minute 
dimensioni quali le piccole brocce e gli albarelli, probabilmente usati 
per conservare cibi particolari quali le spezie, ingredienti, per altro, 
di per sé pregiati. 

In definitiva la ricchezza quantitativa e qualitativa delle ceramiche 
ritrovate ci permette di classificare la comunità che le ha possedute 
come intenzionata a soddisfare necessità specifiche e dotata di un 
buon potere di acquisto.   

Non è invece possibile determinare con esattezza a quante persone 
siano riferibili questi quantitativi di rifiuti. Il ritrovamento di oggetti 
contrassegnati da stemmi familiari dipinti sulla ceramica avrebbe 
potuto aiutare a determinare quali e quante famiglie. Questo tipo di 
personalizzazioni stava d’altronde diventando diffuso fra le famiglie 
nobiliari durante il XVI secolo133, ma non è in questo caso presente. 
Si può comunque considerare sia l’elevato numero totale dei reperti, 

 
131 GUARNIERI 2006, p. 13 
132 ibidem 

133 LIBRENTI 2006°, pp. 63-64 
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sia il fatto che alcune tipologie siano rappresentate da diversi 
individui e presumere che si trattasse di più di un nucleo. 

  

Oggetti di pregio 

Confermano il contesto agiato la presenza di manufatti di evidente 
pregio artistico, fra questi i piatti con decorazione paesaggistica (59), 
vegetale (104) o raffigurata (76, 177), e sicuramente i già citati servizi. 
In alcuni di questi casi, primo fra tutti il servizio Kütahya, si aggiunge 
anche il fatto di non essere una produzione locale, ma piuttosto un 
bene di lusso commercializzato - forse anche commissionato - da 
luoghi talvolta molto lontani, in risposta a dei gusti specifici. 

In questa interpretazione di notevole disponibilità economica e 
conseguente probabile minor preoccupazione verso le pratiche di 
riciclo potrebbe risultare più comprensibile la normalmente 
inaspettata eliminazione di oggetti ancora funzionali, che potrebbe 
in questo caso essere dovuta ad un cambio di gusti e mode134.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
134 GUARNIERI 2006, p. 135 
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Note conclusive 

 

Abbiamo visto come dei contesti particolari, quali sono i butti, possono 
risultare estremamente interessanti e si prestino a letture diversificate 
(singole produzioni, associazioni ceramiche, qualità e quantità dei reperti, 
tipologia del contenitore, contesto socio-economico, ecc…). Con la 
premessa, già più volte ribadita, riguardante il fatto che bisognerà aspettare 
di conoscere meglio il contesto nella sua integrità, si possono presentare 
alcune prime conclusioni su quanto esaminato.  

In merito alle strutture si conferma l’interpretazione come vasche di 
scarico, almeno in un caso (1001) originariamente legata allo smaltimento 
di deiezioni.  

Per quanto riguarda i materiali si riporta la notevole presenza di reperti 
integri o semi-integri. La classe più rappresentata è la ceramica ingobbiata 
e invetriata, seguita dalla ceramica invetriata, mentre è presente ma in 
minore quantità la smaltata. La cronologia proposta in scavo è stata 
prolungata ad un più ampio intervallo compreso fra la fine del XVI secolo e 
la seconda metà del XVIII secolo.  

Complessivamente, la tipologia e la qualità dei materiali rinvenuti dà 
ragione di credere che si sia trattato di un contesto economicamente agiato.  

In generale, possiamo vedere come il contesto in esame incarni 
perfettamente tutte le caratteristiche elencate da Librenti in merito alla 
ceramica post-medievale nel Veneto135, di seguito: introduzione di nuove 
forme nei servizi da tavola, aumento delle finiture in monocromia o a 
dipinture per le ingobbiate, prodotti imitanti le maioliche a partire dal XVII 
secolo, nuove tecnologie (terraglia all’uso inglese e porcellana), prodotti 
suntuari legati al decoro della tavola e all’arredo 

 
135 LIBRENTI 2006a, p. 64 
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In questo lavoro un’attenzione particolare è stata rivolta ai gruppi omogenei 
individuati, serviti e servizi. Quest’ultima categoria rappresenta da sola il 
7% di tutto il record ceramico, ed è riflesso materiale del consolidamento di 
determinati rituali sociali legati al consumo del caffè nel corso del secolo 
XVIII. Questa prima indagine vorrebbe nel suo piccolo essere un contributo 
iniziale allo studio di questo aspetto della tavola a Venezia, che potrà 
sicuramente rivelarci ancora molte informazioni. In merito a questo tema 
sottolineiamo la predilezione per materiali quali la maiolica o la porcellana, 
e l’omogeneità di forme, dimensioni e numero di elementi. 

Difatti, la ricchezza non solo di questo gruppo, ma di tutto il ritrovamento 
ci fa ben sperare per quelli che saranno gli studi futuri su altri siti vicini, 
che visti nel loro insieme ci permetteranno di comprendere meglio quale sia 
stata la vita nella laguna veneziana nel post-medioevo.  
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Immagine 26. Servizio da caffè e da tè della Manifattura Cozzi, p. 17 e 26, 
CESARO 1995 

 

Immagine 27.  Servizio da cioccolata, Manifattura Cozzi, Collezione privata, p. 39 
fig. 22B e p. 27, CESARO 1995 

 

Tavola 3, Appendice.  
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Tavola 4, Appendice. 
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Tavola 5, Appendice. 
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Appendice 

 

Abbreviazioni 

Nel testo si ritroveranno usate alcune abbreviazioni per vitare ripetizioni e rendere 
più fluida la lettura, di seguito: 
·   Serv. PF - Servizio in porcellana con decorazione floreale 
·   Serv. PP - Servizio in porcellana con decorazioni paesaggistiche monocrome 

     .   Serv. AP - Servizio Antonibon a decoro persiano   
·   Serv. DFA - Servizio a doppio filo azzurro 
·   Serv. K - Servizio Kütahya 
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Matrix 

Matrix relativo alle US relazionate con i butti 1001, 1002 e 1008 
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Elenco USS 

Elenco schede USS interessate: 

● 1000 - Riporto contemporaneo  
● 1001 - Riempimento struttura 1007 
● 1002 - Secondo riempimento 1005 
● 1003 - Plinto moderno  
● 1004 - Plinto moderno 
● 1005 - Vasca (fossa biologica) 
● 1006 - Tavolato ligneo a copertura di 1005, sovrastante 1008 
● 1007 - Struttura rettangolare (bottino)  
● 1008 - Primo riempimento 1005 
● 1009 - Plinto moderno  
● 1012 - Muro perimetrale est-ovest  
● 1013 - Struttura rettangolare ad ovest di 1005 
● 1014 - Muro perimetrale di struttura rettangolare 
● 1015 - Muro nord-sud ad accrescimento del sottostante muro 1099  
● 1016 - Riempimento di 1013  
● 1017 - Riempimento di 1014 
● 1018 - Riporto sottostante 1000  
● 1029 - Taglio di fondazione muro 1013 
● 1032 - Taglio di fondazione struttura 1005  
● 1037 - Strato limoso grigio sottostante a 1018 
● 1099 - Muro perimetrale nord-sud (fase X) 
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Schema grafico 

Schema grafico di dettaglio rappresentante le strutture 1007 e 1005 rispetto 
alla struttura 1013 e al muro 1015 
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Planimetrie136  

 

 

Tavola 1. L’area di scavo nel suo contesto urbano 

 
136 Malvestio & C. S. n. c., 1999-2000 
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Tavola 2. Esemplificazione grafica della tecnica del “volparone” 
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Tavola 3. La IX fase di occupazione 
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Tavola 4. La X e XI fase di occupazione 
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Tavola 5. Dettaglio dell’area nord-ovest dell’XI fase di occupazione 

 



                                                                         165 

Tavole illustrate 

 

 

 

 

 

 

 

Tavola illustrata 1. Miniatura, uomo con tazzina da caffè e piattino. Topkapi Palace Museum Library, H. 

2164 (fol 12a), early 18th century (after Atasoy & Raby 1989, fig. 20) in VROOM 2003, p. 354 fig. 12.15 
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Tavola illustrata 2. Pietro Longhi, “La cioccolata del mattino”, Venezia, Ca’ Rezzonico in PEDROCCO 
1998, p. 10 
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Tavola illustrata 3. Pietro Longhi, “Tra belletto, cioccolata e minuetto” 
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Tavola illustrata 4. Pietro Longhi, “Visita a un Signore”, 1746 circa 
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Tavola illustrata 5. Pietro Longhi, “Il caffè”, Museo di Castelvecchio (VE) 
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Tavola illustrata 6. Canaletto, “Piazza San Marco e il colonnato delle Procuratie Nove”, 1756, The National 

Gallery, London 
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